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10.1 -  Gli obblighi delle società partecipate 

 
Ogni società, preliminarmente, deve individuare al proprio interno, 

gli organi con poteri di indirizzo, ai quali sono assegnate le varie 

competenze, (normalmente i componenti dei C.d.A. o 

l’amministratore unico), che possono decidere in ordine a: 

l’ordinamento dei servizi; la dotazione organica; le linee di indirizzo 

dell’ente; la determinazione dei programmi e degli obiettivi 

strategici pluriennali; l’emanazione di direttive di carattere 

generale; l’approvazione del bilancio preventivo e del conto 

consuntivo; l’approvazione dei piani annuali e pluriennali, l’adozione 

di criteri generali e di piani di attività e di investimento. 

Di tali organi, la Società, è tenuta a pubblicare: 

 l’atto di nomina, con l’indicazione della durata dell’incarico; 

 il curriculum vitae; 

 i compensi di qualsiasi natura connessi all’assunzione della 

carica; 

 gli importi delle spese di viaggi di servizio e missioni pagati 

con fondi pubblici; 

 i dati relativi all’assunzione di altre cariche, presso enti 

pubblici o privati ed i relativi compensi a qualsiasi titolo 

corrisposti; 

 gli altri eventuali incarichi con oneri a carico della finanza 

pubblica e l’indicazione dei compensi spettanti; 

 le dichiarazioni patrimoniali previste dall’articolo 2, della 

legge 441/1982, nonché le attestazioni e dichiarazioni 

patrimoniali finali di cui all’articolo 4 della stessa legge, 

limitatamente al soggetto, al coniuge non separato e ai 

parenti entro il secondo grado, ove gli stessi vi consentano. 
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Inoltre, per consentire alle amministrazioni controllanti di 

pubblicare i dati relativi agli incarichi e al trattamento economico 

complessivo, gli amministratori delle società e degli enti controllati, 

hanno l’obbligo di comunicare, entro trenta giorni, ai soci pubblici 

l’avvenuta nomina e nello stesso termine i dati delle indennità di 

risultato percepite. 

Tale comunicazione deve essere indirizzata al responsabile della 

trasparenza di ogni socio pubblico o ad altro soggetto individuato 

dal programma triennale per la trasparenza e l’integrità. 

Sempre la spessa legge (art. 15 del d.lgs. 33/2013) stabilisce che 

devono essere pubblicate ed aggiornate le notizie relative ai titolari 

di incarichi amministrativi di vertice e di incarichi dirigenziali, a 

qualsiasi titolo conferiti, nonché di collaborazione o consulenza. 

Pertanto, nell’apposita area “amministrazione trasparente” del sito 

internet della società, devono essere pubblicati: 

 gli estremi dell’atto di conferimento dell’incarico; 

 il curriculum vitae; 

 i dati relativi allo svolgimento di incarichi o la titolarità di 

cariche in enti di diritto privato regolati o finanziati dalla 

Pubblica Amministrazione o lo svolgimento di attività 

professionali; 

 i compensi, comunque denominati, relativi al rapporto di 

lavoro, di consulenza o di collaborazione, con specifica 

evidenza delle eventuali componenti variabili o legate alla 

valutazione del risultato. 
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I dati pubblicati devono essere aggiornati, sui rispettivi siti 

istituzionali, così come gli elenchi dei propri consulenti indicando 

l’oggetto, la durata e il compenso dell’incarico. 

Oltre a questi adempimenti relativi agli amministratori ed alla 

tecnostruttura, le società devono:  

 pubblicare, nel sito web istituzionale le informazioni relative 

ai procedimenti amministrativi, i bilanci e conti consuntivi, 

nonché i costi unitari di realizzazione delle opere pubbliche 

e di produzione dei servizi erogati ai cittadini; 

 pubblicare i dati relativi ai procedimenti di:  

 a) autorizzazione o concessione;  

 b) scelta del contraente per l’affidamento di lavori, forniture 

e servizi, ai sensi del codice dei contratti pubblici;  

 c) concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi, 

sussidi, ausili finanziari, nonché attribuzione di vantaggi economici 

di qualunque genere a persone ed enti pubblici e privati;  

 d) concorsi e prove selettive per l’assunzione del personale 

e progressioni di carriera di cui all’articolo 24 del citato decreto 

legislativo n. 150 del 2009. 

pubblicare relativamente alle procedure di scelta del contraente, 

almeno, i seguenti dati: 

 - la struttura proponente;  

 - l’oggetto del bando;  

 - l’elenco degli operatori invitati a presentare offerte;  

 - l’aggiudicatario;  

 - l’importo di aggiudicazione;  

 - i tempi di completamento dell’opera, servizio o fornitura;  

 - l’importo delle somme liquidate.  
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Entro il 31 gennaio di ogni anno, tali informazioni, relativamente 

all’anno precedente, devono essere pubblicate in tabelle riassuntive 

rese liberamente scaricabili in un formato digitale standard aperto 

che consenta di analizzare e rielaborare, anche a fini statistici, i dati 

informatici;  

Inoltre, devono: 

o trasmettere i suddetti dati all’AVCP; 

o trasmettere le informazioni di cui ai punti precedenti alla 

Commissione;  

o monitorare periodicamente il rispetto dei tempi 

procedimentali attraverso la tempestiva eliminazione delle 

anomalie; 

o rendere accessibili in ogni momento agli interessati, tramite 

strumenti di identificazione informatica, le informazioni 

relative ai provvedimenti e ai procedimenti amministrativi 

che li riguardano, ivi comprese quelle relative allo stato 

della procedura, ai relativi tempi e allo specifico ufficio 

competente in ogni singola fase. 

A ciò si aggiunge l’obbligo, previsto dall’art. 8, comma 1, del D.L. 24 

aprile 2014, n. 66, convertito in Legge 23 giugno 2014, n. 89 (43) - 

Misure urgenti per la competitività e la giustizia sociale. – come 

modificato in sede di conversione, che ha sostituito l’art. 29, comma 

1, del D.Lgs. 14 marzo 2013, n. 33, che impone nuovi vincoli in 

materia di trasparenza alle pubbliche amministrazioni, quali ad 

esempio la pubblicazione dell’indicatore di tempestività dei 

pagamenti. 



56 

 

10.2 -  gli obblighi degli enti controllanti 

 
In conformità all’art. 11 del D.Lgs. 14 marzo 2013, n. 33 (44) ogni 

Amministrazione Pubblica è obbligata a pubblicare e aggiornare 

annualmente i seguenti dati relativi alle società partecipate e 

controllate che svolgono attività di pubblico interesse: 

 l’elenco degli enti pubblici, comunque siano denominati, 

istituiti, vigilati e finanziati dall’amministrazione stessa o per 

i quali la pubblica amministrazione ha il potere di nominare 

gli amministratori, con l’elencazione delle funzioni attribuite 

e delle attività svolte in favore dell’amministrazione o delle 

attività di servizio pubblico affidate; 

 l’elenco delle società di cui detiene direttamente quote di 

partecipazione anche minoritaria indicandone l’entità, 

nonché le funzioni attribuite e le attività svolte in favore 

dell’amministrazione o delle attività di servizio pubblico 

affidate; 

 l’elenco degli enti di diritto privato, comunque siano 

denominati, sotto il controllo della pubblica 

amministrazione, con l’indicazione delle funzioni attribuite e 

delle attività svolte in favore della pubblica amministrazione 

o delle attività di servizio pubblico affidate. (Per enti di 

diritto privato in controllo pubblico gli si intendono gli enti di 

diritto privato sottoposti a controllo da parte di 

amministrazioni pubbliche, oppure gli enti costituiti o vigilati 

da pubbliche amministrazioni nei quali siano a queste 

riconosciuti, anche in assenza di una partecipazione 
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azionaria, poteri di nomina dei vertici o dei componenti degli 

organi); 

 una o più rappresentazioni grafiche che evidenziano i 

rapporti tra l’amministrazione e gli enti sotto il pubblico 

controllo. 

Per ogni società partecipata deve essere pubblicata: 

 la ragione sociale; 

 la misura della eventuale partecipazione; 

 la durata dell’impegno; 

 l’onere complessivo, a qualsiasi titolo, gravante per l’anno 

sul bilancio della pubblica amministrazione; 

 il numero dei rappresentanti dell’amministrazione negli 

organi di governo; 

 il trattamento economico complessivo a ciascuno di essi 

spettante; 

 i risultati di bilancio degli ultimi tre esercizi finanziari; 

 i dati relativi agli incarichi di amministratore dell’ente e il 

relativo trattamento economico complessivo. 

Nel caso di assenza o incompleta pubblicazione dei dati, è fatto 

divieto di erogazione in loro favore di somme a qualsivoglia titolo 

da parte dell’amministrazione controllante. 

 

 

10.3 -  Controlli e sanzioni 

 
Nel decreto in trattazione è anche previsto quali soggetti debbano 

effettuare l’attività di controllo e quali possono irrogazione delle 

eventuali sanzioni. È stabilito che a vigilare sulla regolare 
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applicazione della legge siano: il “Responsabile per la trasparenza”, 

l’Organismo indipendente di valutazione (OIV) e l’Autorità Nazionale 

Anticorruzione (A.N.A.C.) recentemente potenziata. (cfr. art. 19 del 

D.L. 24 giugno 2014, n. 90). (45)  

Il responsabile per la trasparenza svolge un ruolo centrale nel 

sistema in quanto è tenuto a segnalare ogni mancato o ritardato 

adempimento agli organi di disciplina, al vertice politico, all’Autorità 

Nazionale Anticorruzione; propone l’aggiornamento del programma 

anticorruzione e controlla e assicura l’attuazione dell’accesso civico. 

Nelle società partecipate, provvede a comunicare qualsiasi 

inadempienza in materia di trasparenza all’ente controllante. 

Per la mancata o incompleta comunicazione delle informazioni e dei 

dati concernenti la situazione patrimoniale del titolare dell’incarico, 

la titolarità di imprese, le partecipazioni azionarie proprie, del 

coniuge e dei parenti entro il secondo grado, nonché tutti i 

compensi cui da diritto l’assunzione della carica, è prevista una 

sanzione amministrativa pecuniaria da 500,00 euro a 10.000,00 

euro. Tale sanzione è posta a carico del responsabile della mancata 

comunicazione. Per l’applicazione delle sanzioni si applica la legge 

24 novembre 1981, n. 689.  

Le sanzioni sono irrogate dall’autorità amministrativa competente 

ed i provvedimenti sanzionatori sono pubblicati sul sito internet 

dell’amministrazione e dell’organismo interessato. 

Ogni amministrazione, nella propria autonomia e tenuto conto della 

propria specificità organizzativa, può adottare, nell’individuazione 

del responsabile per l’irrogazione delle sanzioni, soluzioni 

differenziate, purché adeguatamente motivate e nel rispetto del 
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principio di separazione funzionale tra il soggetto cui compete 

l’istruttoria e quello cui compete l’irrogazione delle sanzioni, 

secondo quanto previsto dagli art. 17 e 18 della legge n. 689/1981. 

(46) 
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11 -  l’Anticorruzione 

 

 
Il Dipartimento della funzione pubblica con la Circolare n. 1/2013 

ha, così, inquadrato il fenomeno delittuoso connesso alla 

“corruzione”:  

“Il concetto di corruzione deve essere inteso in senso lato 

comprensivo delle varie situazioni in cui, nel corso dell’attività 

amministrativa, si riscontri l’abuso da parte di un soggetto del 

potere a lui affidato al fine di ottenere vantaggi privati. Le situazioni 

rilevanti sono quindi evidentemente più ampie della fattispecie 

penalistica che, come noto, è disciplinata negli artt. 318, 319 e 319 

ter c.p., e sono tali da comprendere non solo l’intera gamma dei 

delitti contro la pubblica amministrazione disciplinati nel titolo II, 

capo I del codice penale, ma anche le situazioni in cui – a 

prescindere dalla rilevanza penale – venga in evidenza un 

malfunzionamento dell’amministrazione a causa dell’uso a fini 

privati delle funzioni attribuite”. 

La fonte normativa (Legge Delega) che si prefigge di debellare nella 

Pubblica Amministrazione l’uso privato delle funzioni pubbliche, è la 

legge 6 novembre 2012, n. 190. (47) La legge disciplina la materia, 

puntando sulla “trasparenza”, quale primo metodo per contenere la 

corruzione e prevede che vengano individuati in ogni Ente i c.d. 

“settori a rischio” e che siano disciplinati al meglio i procedimenti. 

In attuazione della delega, è stato emanato il D.Lgs. 14 marzo 2013, 

n. 33 - Riordino della disciplina riguardante gli obblighi di pubblicità, 

trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche 

amministrazioni - che riorganizza e semplifica le norme già esistenti 
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in tema di obblighi di informazione, pubblicità e trasparenza ed 

aggiorna anche il quadro normativo vigente, introducendo uno 

specifico sistema sanzionatorio in caso di omesso, ritardato o 

inesatto adempimento degli obblighi di pubblicazione e prevedendo 

anche un nuovo istituto: il diritto di accesso civico.  

Viene, anche creata l’Autorità Nazionale Anti-Corruzione e per la 

valutazione e la trasparenza delle amministrazioni pubbliche 

(A.N.AC), organismo cui compete l’approvazione del Piano 

Nazionale Anticorruzione (P.N.A.), predisposto dal Dipartimento 

della Funzione Pubblica. 

In tali norme è, anche, prevista la nomina di un soggetto il 

“Responsabile della prevenzione della corruzione” per ogni 

Amministrazione pubblica, sia centrale che territoriale, il quale deve 

redigere e proporre all’organo di indirizzo politico un Piano 

triennale di prevenzione della corruzione e dell’illegalità, (P.T.P.C.), 

curandone la trasmissione al Dipartimento della Funzione Pubblica. 

In applicazione delle norme suddette e sulla base delle indicazioni 

presenti nel Piano Nazionale Anticorruzione (P.N.A.) ogni 

amministrazione pubblica definisce un Piano triennale di 

prevenzione della corruzione e dell’illegalità, (P.T.P.C.), nel quale, 

tra l’altro, effettua l’analisi e la valutazione dei rischi specifici di 

corruzione e conseguentemente indica gli interventi organizzativi 

volti a prevenirli. 
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11.1 -  Contrasto alla corruzione nelle partecipate 

 
Le società partecipate si sono dovute occupare della materia (cfr. 

D.Lgs. 8 giugno 2001, n. 231), con un anticipo di una decina d’anni 

rispetto alle pubbliche amministrazioni. Con l’emanazione del D.Lgs. 

14 marzo 2013, n. 33, hanno avuto notevoli incertezze 

sull’applicabilità di tali nuove disposizioni in quanto nelle “aziende” 

il contrasto ai fenomeni delittuosi di corruzione, era già stato 

avviato introducendo, nel “Modello ex 231”, procedimenti e regole.  

La stessa A.N.AC. (ex CIVIT) aveva così impostata la questione: “Per 

evitare inutili ridondanze qualora questi enti adottino già “modelli 

di organizzazione e gestione del rischio” sulla base del d.lgs. n. 231 

del 2001, nella propria azione di prevenzione della corruzione, 

possono fare perno su essi, ma estendendone l’ambito di 

applicazione non solo ai reati contro la pubblica amministrazione 

previsti dalla legge n. 231 del 2001 ma anche a tutti quelli 

considerati nella legge n. 190 del 2012.” 

L’Autorità, inoltre, ha precisato che bastava integrare le parti dei 

“modello” con le prescrizioni di cui alla legge n. 190 del 2012, 

denominandole “Piani di prevenzione della corruzione”, e 

trasmetterle alle amministrazioni pubbliche vigilanti ed essere 

pubblicate sul sito istituzionale. 

In particolare è stato il Piano nazionale anticorruzione (P.N.A.), che, 

considerando la prevenzione della corruzione in un ambito più 

ampio di P. A., ha incluso anche i soggetti privati che perseguono 

finalità pubbliche; così che, anche gli enti pubblici economici e gli 

enti di diritto privato in controllo pubblico, sono tenuti ad 

introdurre ed implementare adeguate misure organizzative e 
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gestionali, per dare attuazione alla norme contenute nella legge 

190/2012. 

L’ANAC ha anche precisato (cfr. orientamento n. 39/2014) che le 

holding comunali e le società partecipate dalle stesse, sono 

ricomprese nella categoria degli enti di diritto privato in controllo 

pubblico, a condizione che esercitino attività di gestione di servizi 

pubblici ovvero siano sottoposte a controllo da parte di diverse 

amministrazioni pubbliche. Esse sono tenute ad adottare i modelli di 

organizzazione e gestione del rischio sulla base del D.Lgs. n. 

231/2001, implementati con adeguate misure organizzative e 

gestionali, al fine di dare attuazione alle norme contenute nella 

Legge 190/2012 o, in mancanza, ad adottare il Piano triennale di 

prevenzione della corruzione. 

Altro adempimento, analogo a quanto è previsto per le Pubbliche 

Amministrazioni, cui devono adempiere gli enti pubblici economici e 

gli enti di diritto privato in controllo pubblico, di livello nazionale o 

regionale/locale, è quello di nominare e un responsabile per 

l’attuazione dei propri Piani di prevenzione della corruzione, che 

può essere individuato anche nell’Organismo di Vigilanza (O.d.V), 

previsto dall’art. 6 del d.lgs. n. 231 del 2001. 

 

11.2 -  Gli adempimenti del decreto legislativo n. 231/2001 

 
Alla luce dei richiami che precedono, occorre ricordare che il D.Lgs. 

8 giugno 2001, n. 231, era stato emanato in attuazione dell’art. 11 

della legge 29 settembre 2000, n. 300.  
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Tale decreto ha introdotto nell’ordinamento giuridico la 

responsabilità delle persone giuridiche, delle società e delle 

associazioni anche prive di personalità giuridica.  

Anche se considerata “amministrativa”, tale responsabilità è 

sostanzialmente penale. 

La accerta un giudice penale in un processo penale; è imperniata su 

tutti i principi garantistici del diritto penale. È così, una mera 

questione di natura formale non aver voluto qualificarla “penale”, in 

ossequio al dettato dell’art. 27 della Costituzione, che circoscrive 

tale tipo di responsabilità solo alle persone fisiche. 

La responsabilità della società, quindi, in sede processuale, va ad 

aggiungersi a quella della persona fisica e non solo; per tali eventi, la 

responsabilità coinvolge il patrimonio dell’ente e, indirettamente, 

gli interessi economici dei soci.  

Con tale costruzione, un reato commesso a vantaggio o 

nell’interesse dei soggetti prima citati, estende agli stessi la 

responsabilità. Il legislatore ha, cioè, strutturato la responsabilità 

dell’Ente in maniera autonoma rispetto alla responsabilità penale 

dell’autore del reato, attribuendogli una “colpa di organizzazione” 

(elemento soggettivo dell’illecito commesso) consistente nel non 

aver predisposto, ovvero attuato ed adottato, strumenti efficaci ed 

efficienti atti ad impedire la commissione dei reati, ex D.Lgs. 

231/2001. 

Lo stesso decreto ha previsto la predisposizione di un modello di 

organizzazione e gestione del rischio, di cui all’art. 6, del D.Lgs. n. 

231/2001, c.d. “Modello ex 231” quale strumento dinamico - 

suscettibile di implementazioni, modifiche ed aggiornamenti - nel 
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quale, (previa analisi delle procedure già esistenti ed operanti 

nell’Azienda) prevedere anche misure organizzative di prevenzione 

e di controllo sui Processi Sensibili, a tutela delle attività aziendali 

potenzialmente esposte alla commissione dei reati contemplati dal 

D.Lgs. 231/2001. 

Pertanto, con il “modello” è già stato ipotizzato un sistema 

strutturato e organico di prevenzione, dissuasione e vigilanza 

finalizzato alla riduzione del rischio di commissione dei reati e la 

conseguente regolamentazione dei processi sensibili. È, così, 

l’Azienda che deve impegnarsi a far rispettare tali procedure e 

migliorando le regole di “governance societaria” esistenti, tendere a 

riduce il rischio di commissione dei reati. 

Sull’argomento si ricorda che il contenuto minimo dei “modelli di 

organizzazione e gestione per la prevenzione del rischio” per enti 

pubblici economici e gli enti di diritto privato in controllo pubblico, 

si può sintetizzare nella: 

individuazione delle aree a maggior rischio di commissione di reati; 

specifici protocolli per programmare la formazione e l’attuazione 

delle decisioni dell’Azienda in funzione della prevenzione del 

rischio (di reati da prevenire); 

individuazione di modalità di gestione delle risorse umane e 

finanziarie, idonee a prevenire la commissione dei reati; 

codice di comportamento/regolazione conflitti di interessi e 

introduzione di un adeguato sistema disciplinare per sanzionare 

il mancato rispetto delle misure indicate nel Modello; 

previsione di obblighi di informazione nei confronti dell’Organismo 

di Vigilanza (O.d.V.) sul funzionamento e l’osservanza del 

Modello;  
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regolazione di un sistema informativo, per l’attuazione del flusso di 

informazioni e consentire il monitoraggio sull’implementazione 

del modello da parte dell’amministrazione vigilante. 

 

11.3 -  l’Organismo di vigilanza – (o.d.v) 

L’Organismo di Vigilanza (O.d.V.), è stato previsto per vigilare sul 

funzionamento e l’osservanza del “Modello di Organizzazione e 

Gestione” e curarne l’aggiornamento ed è dotato di autonomi 

poteri di iniziativa e di controllo. L’OdV dura in carica quanto il 

Consiglio di Amministrazione che l’ha nominato ed i suoi membri 

possono essere rieletti. 

L’OdV può avere composizione mono o pluripersonale, in relazione 

alla complessità organizzativa dell’Azienda, delle tipicità operative, 

del numero e delle caratteristiche delle aree a rischio. È costituito 

da soggetti (professionalmente idonei) di sicura onorabilità, 

autonomi e indipendenti, cioè, privi di rapporti economici con 

l’Azienda, (tali da condizionarne l’autonomia di giudizio e il libero 

apprezzamento dell’operato del management); devono possedere o 

essere in condizioni di acquisire un’approfondita conoscenza della 

struttura organizzativa dell’ente, oltre che la padronanza di ogni 

singola parte del Modello. 

L’OdV, ha il potere di  

 accedere liberamente ad ogni informazione, 

documentazione e/o dato, ritenuto necessario per lo 

svolgimento dei compiti previsti dal D.lgs. 231/2001, presso 
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qualsiasi direzione e unità dell’Azienda, senza necessità di 

alcun consenso preventivo; 

 promuovere l’attivazione di eventuali procedimenti 

disciplinari e proporre le eventuali sanzioni di cui al sistema 

disciplinare e sanzionatorio previsto dal Codice Etico e di 

Condotta della Società, previa comunicazione 

all’Amministratore Delegato ed al responsabile della 

Direzione di appartenenza dell’interessato; 

 ricorrere a consulenti esterni di comprovata professionalità 

nei casi in cui ciò si renda necessario per l’ espletamento 

delle attività di verifica e controllo ovvero di aggiornamento 

del Modello di organizzazione, gestione e controllo. 

L’Organismo di Vigilanza deve assolvere ai seguenti compiti: 

 verificare l’efficienza e l’efficacia del “Modello” anche in 

termini di rispondenza tra le modalità operative adottate in 

concreto, gli standard di comportamento e le procedure 

formalmente previste dal Modello stesso; 

 curare il costante aggiornamento del “Modello di 

organizzazione, gestione e controllo”, formulando, ove 

necessario, all’organo dirigente le proposte per eventuali 

aggiornamenti e adeguamenti da realizzarsi mediante le 

modifiche e/o le integrazioni che si dovessero rendere 

necessarie in conseguenza di: 

 significative violazioni delle prescrizioni del Modello di 

organizzazione, gestione e controllo; 

 - significative modificazioni dell’assetto interno 

dell’Azienda e/o delle modalità di svolgimento delle 

attività d’impresa; 
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 modifiche normative; 

 assicurare il periodico aggiornamento del sistema di 

identificazione, mappatura e classificazione delle attività 

sensibili; 

 rilevare gli eventuali scostamenti comportamentali che 

dovessero  emergere dall’analisi dei flussi informativi e 

dalle segnalazioni alle quali sono tenuti i responsabili delle 

varie funzioni, nonché dall’ attività propria di verifica 

effettuata sui processi sensibili; 

 segnalare tempestivamente all’organo dirigente, per gli 

opportuni provvedimenti, le violazioni accertate del 

Modello che possano com  portare l’insorgere 

di una responsabilità in capo all’Azienda; 

 promuovere e definire le iniziative per la diffusione della 

conoscen- za e della comprensione dei contenuti del 

D.lgs. 231/2001, del   Modello di organizzazione, 

gestione e controllo, nonché per la formazione del 

personale e la sensibilizzazione dello stesso all’ osservanza 

dei principi contenuti nel citato Modello; 

 predisporre un efficace sistema di comunicazione interna 

per consentire la trasmissione di notizie rilevanti ai fini del 

D.lgs. 231/2001 garantendo la tutela e riservatezza del 

segnalante; 

 riferire periodicamente al Consiglio di Amministrazione, 

all’Amministratore Delegato ed al Collegio Sindacale, circa 

lo stato di attuazione e di operatività del Modello di 

organizzazione, gestione e controllo. 
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L’Organismo di Vigilanza assolve agli “obblighi di reporting” nei 

confronti degli Organi societari secondo una triplice modalità: - su 

base continuativa, nei confronti del Presidente del Consiglio 

Direttivo; - su base semestrale, nei confronti del Consiglio Direttivo 

e del Collegio dei Revisori Legali dei Conti; al verificarsi di particolari 

eventi. 

 

11.4 -  le Sanzioni  

 
Il decreto ha previsto che, nel caso siano accertati dei reati, possano 

essere applicate tanto sanzioni di tipo pecuniario, che di tipo 

interdittivo. Le prime per ogni illecito amministrativo dipendente da 

reato (determinato con il sistema di commisurazione delle quote), le 

seconde - di tipo interdittivo – comportano: 

 l’interdizione dall’esercizio dell’attività sociale;  

 la sospensione o revoca delle autorizzazioni, licenze o 

concessioni funzionali alla commissione dell’illecito;  

 il divieto di contrattare con la Pubblica Amministrazione, 

salvo che per ottenere le prestazioni di un pubblico servizio;  

 l’esclusione da agevolazioni, finanziamenti, contributi o 

sussidi e l’eventuale revoca di quelli già concessi;  

 il divieto di pubblicizzare beni e/o servizi).  

È, anche, prevista la confisca del prezzo o del profitto del reato e la 

pubblicazione della sentenza. 

Infine va ricordato che con gli artt. 24 e ss. (24-bis; 25; …… art.25-

duodecies) del D.Lgs. 8 giugno 2001, n. 231, (48) sono state 

individuate ulteriori fattispecie di reato, ampliando i casi 
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originariamente erano previsti di reati contro la Pubblica 

Amministrazione.  

12 - le Partecipate ed il d.lgs. 8 aprile 2013, n. 39. - inconferibilità e 

incompatibilità di incarichi – 

 
La più recente normativa coinvolge le “partecipate”, oltre che per le 

questioni già trattate, anche per la materia delle inconferibilità e 

delle incompatibilità degli incarichi. 

È con il D.Lgs. 8 aprile 2013, n. 39, (49) adottato in attuazione 

dell’art. 1, commi 49 e 50, della legge 6 novembre 2012, n. 190, (50) 

che viene dettata la disciplina delle incompatibilità e delle 

inconferibilità degli incarichi, prevedendo in maniera dettagliata e 

con sistematicità, tanto il campo di applicazione, quanto le singole 

fattispecie di incarichi che non possono essere conferiti sia dalle 

PP.AA. quanto da soggetti di diritto privato in controllo pubblico.  

Per la qualificazione dei soggetti di “diritto privato in controllo 

pubblico”, soccorre la puntualizzazione contenuta nel comma 34, 

della citata legge 190/2012 che recita: “……nonché alle società 

partecipate dalle amministrazioni pubbliche e dalle loro controllate, 

ai sensi dell’articolo 2359 del codice civile, limitatamente alla loro 

attività di pubblico interesse disciplinata dal diritto nazionale o 

dell’Unione europea” 

Il decreto 39, come detto, rappresenta in modo dettagliato i vari 

casi che possono dar luogo ad incompatibilità ed inconferibilità degli 

incarichi, pertanto ci limitiamo, in questa sede, a commentare 

esclusivamente alcune situazioni di particolare interesse. 
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Intanto, va ricordato che le limitazioni ed i divieti nelle nomine, sono 

previsti al fine di contenere il rischio di situazioni di corruzione 

connesse all’impiego di soggetti durante e successivamente alla 

cessazione della carica o del rapporto di lavoro.  

Ad esempio:  

 per gli Amministratori degli EE.LL., il capo II^ del TUEL, 

approvato con D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267, disciplina i 

casi di incandidabilità, ineleggibilità e incompatibilità alle 

cariche di consigliere, assessore, sindaco; 

 per i dipendenti, l’art. 1, comma 42, della legge 190/2012, 

ha introdotto nell’art. 53, il comma 16-ter, del D.Lgs. 30 

marzo 2001 n. 165, che è destinato ad inibire: ai “dipendenti 

che, negli ultimi tre anni di servizio, hanno esercitato poteri 

autoritativi o negoziali per conto delle pubbliche 

amministrazioni di cui all’articolo 1, comma 2, non possono 

svolgere, nei tre anni successivi alla cessazione del 

rapporto di pubblico impiego, attività lavorativa o 

professionale presso i soggetti privati destinatari 

dell’attività della pubblica amministrazione svolta 

attraverso i medesimi poteri. I contratti conclusi e gli 

incarichi conferiti in violazione di quanto previsto dal 

presente comma sono nulli ed è fatto divieto ai soggetti 

privati che li hanno conclusi o conferiti di contrattare con le 

pubbliche amministrazioni per i successivi tre anni con 

obbligo di restituzione de compensi eventualmente percepiti 

e accertati ad essi riferiti.”. 

Altrettanto, tra le condizioni che danno luogo a cause 

d’inconferibilità, v’è quella che vieta incarichi nella P.A. a soggetti 
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provenienti da enti di diritto privato, regolati o finanziati dalle 

Pubbliche Amministrazioni.  

In estrema sintesi si riportano alcune condizioni che configurano 

cause d’inconferibilità e/o d’incompatibilità, verso le partecipate o 

per provenienza da esse: 

Limitazioni alle cariche comunali: (sindaco, assessore, consigliere, 

segretario comunale)  

Oltre le ipotesi previste dal TUEL n. 267/2000, non può assumere la 

carica di amministratore di un comune con più di 15.000 abitanti (o 

corrispondente forma associativa), chi si trova in una delle seguenti 

situazioni:  

 essere presidente o amministratore delegato di ente di 

diritto privato in controllo pubblico regionale, provinciale o 

comunale avente sede nel territorio della regione nel quale 

è posto il Comune interessato(art. 13/2c e 3 comma);  

 avere un incarico dirigenziale (interno o esterno) in una p.a. 

o ente pubblico (regionale, provinciale o locale) oppure in 

ente privato a controllo pubblico (regionale, provinciale o 

locale) (art. 12/3c e 4c); 

 

per il segretario comunale ed i dirigenti degli EE.LL:  

 aver svolto incarichi o ricoperto cariche nei due anni 

precedenti in enti di diritto privato regolati o finanziati dal 

Comune (art. 4);  

 svolgere incarichi o ricoprire cariche in enti di diritto privato 

regolati o finanziati dal Comune (art. 9); 
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 essere membro dell’organo d’indirizzo di ente di diritto 

privato in controllo pubblico da parte della regione, nonché 

di province, comuni con popolazione superiore ai 15.000 

abitanti o di forme associative tra comuni aventi la 

medesima popolazione, aventi sede nello stesso territorio 

nel quale si trova il Comune che conferisce l’incarico (art. 

12/3c)  

Limitazioni alle cariche aziendali : (presidente con deleghe 

gestionali; amministratore delegato o consigliere di 

amministrazione)  

Per le nomine: in società pubbliche controllate dal Comune; 

fondazioni e associazioni istituite o partecipate dal Comune; 

imprese sociali costituite o partecipate dal Comune; fondazioni, 

associazioni private i cui amministratori per disposizioni statutarie 

sono nominati dal Comune ecc.. 

Non può assumere la carica Aziendale, chi si trova in una delle 

seguenti situazioni:  

 essere stato presidente o amministratore di ente privato in 

controllo pubblico provinciale o comunale nell’ultimo anno 

(art.7/2c);  

 essere stato nei due anni precedenti sindaco, assessore o 

consigliere del Comune che conferisce l’incarico (art.7/2c);  

 essere stato nell’anno precedente membro di giunta o 

consiglio della provincia o di comune superiore a 15.000 ab. 

(o di forma associativa di stesse dimensioni demografiche), 

facente parte della Regione nella quale si trova il Comune 

che conferisce l’incarico (art.7/2c);  



74 

 

 essere presidente o amministratore di ente in controllo 

pubblico della regione nella quale ha sede l’ente privato a 

controllo pubblico comunale (art.13/2c); 

 essere segretario o direttore generale di Provincia o 

Comune >15000 ab. (o forma associativa corrispondente) 

(art.11/3c);  

 essere amministratore di ente pubblico provinciale o 

comunale (art.11/3c);  

 essere dirigente (interno o esterno) in una P.A. o ente 

pubblico di livello provinciale o locale (art.12/4c);  

Si ricorda che gli incarichi, conferiti in violazione di legge ed i 

contratti relativi, sono nulli (art.17) e che le conseguenze 

economiche degli atti nulli adottati sono a carico di chi l’ha 

conferito. (art.18) 

Infine, è bene rammentare, che lo svolgimento di incarichi in 

condizioni di incompatibilità, determina la decadenza e la 

risoluzione del relativo contratto, decorsi 15 gg. dalla contestazione 

del responsabile anticorruzione. (art.19) 
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Note 

 
1DECRETO-LEGGE 24 aprile 2014, n. 66 - convertito in Legge 23 giugno 2014, n. 89 - Misure 

urgenti per la competitività e la giustizia sociale.- 

Omissis……………. 

Art. 23 - (Riordino e riduzione della spesa di aziende, istituzioni e società controllate dalle 

amministrazioni locali)  

 1. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 3, comma 29, della legge 24 dicembre 2007, 

n. 244, e dall’articolo 1, comma 569, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, il Commissario 

straordinario di cui all’articolo 49-bis del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 98, ((entro il 31 luglio 2014 predispone, anche ai 

fini di una loro valorizzazione industriale, un programma di razionalizzazione)) delle aziende 

speciali, delle istituzioni e delle società direttamente o indirettamente controllate dalle 

amministrazioni locali incluse nell’elenco di cui all’articolo 1, comma 3, della legge 31 

dicembre 2009, n. 196, individuando in particolare specifiche misure:  

 a) per la liquidazione o trasformazione per fusione o incorporazione degli organismi sopra 

indicati, in funzione delle dimensioni e degli ambiti ottimali per lo svolgimento delle rispettive 

attività;  

 b) per l’efficientamento della loro gestione, anche attraverso la comparazione con altri 

operatori che operano a livello nazionale e internazionale;  

 c) per la cessione di rami d’azienda o anche di personale ad altre società anche a capitale 

privato con il trasferimento di funzioni e attività di servizi.  

 ((1-bis. Il programma di cui al comma 1 è reso operativo e vincolante per gli enti locali, anche 

ai fini di una sua traduzione nel patto di stabilità e crescita interno, nel disegno di legge di 

stabilità per il 2015)). 

 
1-bis Legge 23 dicembre 2014, n. 190 - Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e 
pluriennale dello Stato – 

(Legge di Stabilità 2015) 
 
Art. 1 
Omissis……………. 
comma 611. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 3, commi da 27 a 29, della legge 24 
dicembre 2007, n. 244, e successive modificazioni, e dall'articolo 1, comma 569, della legge 27 
dicembre 2013, n. 147, e successive modificazioni, al fine di assicurare il coordinamento della 
finanza pubblica, il contenimento della spesa, il buon andamento dell'azione amministrativa e 
la tutela della concorrenza e del mercato, le regioni, le province autonome di Trento e di 
Bolzano, gli enti locali, le camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura, le 
università e gli istituti di istruzione universitaria pubblici e le autorità portuali, a decorrere dal 
1º gennaio 2015, avviano un processo di razionalizzazione delle società e delle 
partecipazioni societarie direttamente o indirettamente possedute, in modo da conseguire 
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la riduzione delle stesse entro il 31 dicembre 2015, anche tenendo conto dei seguenti 
criteri:  
 a) eliminazione delle società e delle partecipazioni societarie non indispensabili al 
perseguimento delle proprie finalità istituzionali, anche mediante messa in liquidazione o 
cessione;  
 b) soppressione delle società che risultino composte da soli amministratori o da un numero 
di amministratori superiore a quello dei dipendenti;  
 c) eliminazione delle partecipazioni detenute in società che svolgono attività analoghe o 
similari a quelle svolte da altre società partecipate o da enti pubblici strumentali, anche 
mediante operazioni di fusione o di internalizzazione delle funzioni;  
 d) aggregazione di società di servizi pubblici locali di rilevanza economica;  
 e) contenimento dei costi di funzionamento, anche mediante riorganizzazione degli organi 
amministrativi e di controllo e delle strutture aziendali, nonché attraverso la riduzione delle 
relative remunerazioni.  
 comma 612. I presidenti delle regioni e delle province autonome di Trento e di Bolzano, i 
presidenti delle province, i sindaci e gli altri organi di vertice delle amministrazioni di cui al 
comma 611, in relazione ai rispettivi ambiti di competenza, definiscono e approvano, entro il 
31 marzo 2015, un piano operativo di razionalizzazione delle società e delle partecipazioni 
societarie direttamente o indirettamente possedute, le modalità e i tempi di attuazione, 
nonché l'esposizione in dettaglio dei risparmi da conseguire. Tale piano, corredato di 
un'apposita relazione tecnica, é trasmesso alla competente sezione regionale di controllo 
della Corte dei conti e pubblicato nel sito internet istituzionale dell'amministrazione 
interessata. Entro il 31 marzo 2016, gli organi di cui al primo periodo predispongono una 
relazione sui risultati conseguiti, che é trasmessa alla competente sezione regionale di 
controllo della Corte dei conti e pubblicata nel sito internet istituzionale dell'amministrazione 
interessata. La pubblicazione del piano e della relazione costituisce obbligo di pubblicità ai 
sensi del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33.  
 comma 613. Le deliberazioni di scioglimento e di liquidazione e gli atti di dismissione di 
società costituite o di partecipazioni societarie acquistate per espressa previsione normativa 
sono disciplinati unicamente dalle disposizioni del codice civile e, in quanto incidenti sul 
rapporto societario, non richiedono né l'abrogazione né la modifica della previsione 
normativa originaria.  
comma 614. Nell'attuazione dei piani operativi di cui al comma 612 si applicano le previsioni 
di cui all'articolo 1, commi da 563 a 568-ter, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, e 
successive modificazioni, in materia di personale in servizio e di regime fiscale delle 
operazioni di scioglimento e alienazione. Le disposizioni del comma 568-bis dell'articolo 1 
della legge n. 147 del 2013 si applicano anche agli atti finalizzati all'attuazione dei predetti 
piani operativi deliberati entro il 31 dicembre 2015.  
 comma 615. Il secondo periodo del comma 1 dell'articolo 149-bis del decreto legislativo 3 
aprile 2006, n. 152, é sostituito dal seguente: «L'affidamento diretto può avvenire a favore di 
società interamente pubbliche, in possesso dei requisiti prescritti dall'ordinamento europeo 
per la gestione in house, comunque partecipate dagli enti locali ricadenti nell'ambito 
territoriale ottimale».  
comma 616. All'articolo 1, comma 568-bis, lettera a), della legge 27 dicembre 2013, n. 147, 
sono apportate le seguenti modificazioni:  
 a) al primo e al secondo periodo, dopo le parole: «allo scioglimento della società» sono 
inserite le seguenti: «o azienda speciale»;  
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 b) al secondo periodo, le parole: «dodici mesi» sono sostituite dalle seguenti: «ventiquattro 
mesi».  

2LEGGE 24 dicembre 2007, n. 244 (legge finanziaria 2008) 

Art. 3 - Disposizioni in materia di: Fondi da ripartire; Contenimento e razionalizzazione delle 

spese valide per tutte le missioni; Pubblico impiego. Norme finali 

Omissis……. 

Comma 27. Al fine di tutelare la concorrenza e il mercato, le amministrazioni di cui all’articolo 

1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, non possono costituire società 

aventi per oggetto attività di produzione di beni e di servizi non strettamente necessarie per il 

perseguimento delle proprie finalità istituzionali, nè assumere o mantenere direttamente 

partecipazioni, anche di minoranza, in tali società. È sempre ammessa la costituzione di 

società che producono servizi di interesse generale e che forniscono servizi di committenza o 

di centrali di committenza a livello regionale a supporto di enti senza scopo di lucro e di 

amministrazioni aggiudicatrici di cui all’articolo 3, comma 25, del codice dei contratti pubblici 

relativi a lavori, servizi e forniture, 

di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, e l’assunzione di partecipazioni in tali 

società da parte delle amministrazioni di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 

marzo 2001, n. 165, nell’ambito dei rispettivi livelli di competenza.  

3D.L. 30 dicembre 2013, n. 150, convertito in Legge 27 febbraio 2014 del n. 15 - Proroga di 

termini previsti da disposizioni legislative. (milleproroghe) 

Art. 13 - Termini in materia di servizi pubblici locali - 

1. In deroga a quanto previsto dall’articolo 34, comma 21 del decreto-legge 18 ottobre 2012, 

n. 179, convertito, con modificazioni, alla legge 17 dicembre 2012, n. 221, al fine di garantire 

la continuità del servizio, laddove ((l’ente responsabile dell’affidamento ovvero, ove 

previsto,)) l’ente di governo dell’ambito o bacino territoriale ottimale e omogeneo abbia già 

avviato le procedure di affidamento ((pubblicando la relazione di cui al comma 20 del 

medesimo articolo)), il servizio è espletato dal gestore o dai gestori già operanti fino al 

subentro del nuovo gestore e comunque non oltre il 31 dicembre 2014.  

 2. La mancata istituzione o designazione dell’ente di governo dell’ambito territoriale 

ottimale ai sensi del comma 1 dell’articolo 3-bis del decreto-legge del 13 agosto 2011, n. 

138, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, ovvero la 

mancata deliberazione dell’affidamento entro il termine del 30 giugno 2014, 

comportano l’esercizio dei poteri sostitutivi da parte del Prefetto competente per 

territorio, le cui spese sono a carico dell’ente inadempiente, che provvede agli 

adempimenti necessari al completamento della procedura di affidamento entro il 31 

dicembre 2014.  
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 3. Il mancato rispetto dei termini di cui ai commi 1 e 2 comporta la cessazione degli 

affidamenti non conformi ai requisiti previsti dalla normativa europea alla data del 31 

dicembre 2014.  

 4. Il presente articolo non si applica ai servizi di cui all’articolo 34, comma 25, del 

decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 

dicembre 2012, n. 221. 

 

4D.L. 18 ottobre 2012, n. 179, convertito in legge 17 dicembre 2012, n. 221 - Ulteriori misure 

urgenti per la crescita del Paese. 

Art. 34. - (Misure urgenti per le attività produttive, le infrastrutture e i trasporti locali, la 

valorizzazione dei beni culturali ed i comuni) 

Omissis…….. 

Comma 21. Gli affidamenti in essere alla data di entrata in vigore del presente decreto non 

conformi ai requisiti previsti dalla normativa europea devono essere adeguati entro il termine 

del 31 dicembre 2013 pubblicando, entro la stessa data, la relazione prevista al comma 20. 

Per gli affidamenti in cui non è prevista una data di scadenza gli enti competenti provvedono 

contestualmente ad inserire nel contratto di servizio o negli altri atti che regolano il rapporto 

un termine di scadenza dell’affidamento. Il mancato adempimento degli obblighi previsti nel 

presente comma determina la cessazione dell’affidamento alla data del 31 dicembre 2013. 

((9))  

---------------  

 

AGGIORNAMENTO (9)  

 Il D.L. 30 dicembre 2013, n. 150 convertito con modificazioni dalla L. 27 febbraio 2014, n. 15 

ha disposto (con l’art. 13, comma 1) che “In deroga a quanto previsto dall’articolo 34, comma 

21 del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 

dicembre 2012, n. 221, al fine di garantire la continuità del servizio, laddove l’ente 

responsabile dell’affidamento ovvero, ove previsto, l’ente di governo dell’ambito o bacino 

territoriale ottimale e omogeneo abbia già avviato le procedure di affidamento pubblicando la 

relazione di cui al comma 20 del medesimo articolo, il servizio è espletato dal gestore o dai 

gestori già operanti fino al subentro del nuovo gestore e comunque non oltre il 31 dicembre 

2014”. Ha inoltre disposto (con l’art. 13, comma 3) che “Il mancato rispetto dei termini di cui 

ai commi 1 e 2 comporta la cessazione degli affidamenti non conformi ai requisiti previsti 

dalla normativa europea alla data del 31 dicembre 2014”. 

 
4-bis LEGGE 23 dicembre 2014, n. 190 - Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e 

pluriennale dello Stato (legge di stabilità 2015).  

art. 1, 



79 

 

comma 609. Al fine di promuovere processi di aggregazione e di rafforzare la gestione 

industriale dei servizi pubblici locali a rete di rilevanza economica, all'articolo 3-bis del 

decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 

2011, n. 148, e successive modificazioni, sono apportate le seguenti modificazioni:  

 a) al comma 1-bis sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: 

«cui gli enti locali partecipano obbligatoriamente, fermo restando quanto previsto 

dall'articolo 1, comma 90, della legge 7 aprile 2014, n. 56. Qualora gli enti locali non 

aderiscano ai predetti enti di governo entro il 1º marzo 2015 oppure entro sessanta giorni 

dall'istituzione o designazione dell'ente di governo dell'ambito territoriale ottimale ai sensi 

del comma 2 dell'articolo 13 del decreto-legge 30 dicembre 2013, n. 150, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 27 febbraio 2014, n. 15, il Presidente della regione esercita, previa 

diffida all'ente locale ad adempiere entro il termine di trenta giorni, i poteri sostitutivi. Gli enti 

di governo di cui al comma 1 devono effettuare la relazione prescritta dall'articolo 34, comma 

20, del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 

dicembre 2012, n. 221, e le loro deliberazioni sono validamente assunte nei competenti 

organi degli stessi senza necessità di ulteriori deliberazioni, preventive o successive, da parte 

degli organi degli enti locali. Nella menzionata relazione, gli enti di governo danno conto della 

sussistenza dei requisiti previsti dall'ordinamento europeo per la forma di affidamento 

prescelta e ne motivano le ragioni con riferimento agli obiettivi di universalità e socialità, di 

efficienza, di economicità e di qualità del servizio. Al fine di assicurare la realizzazione degli 

interventi infrastrutturali necessari da parte del soggetto affidatario, la relazione deve 

comprendere un piano economico-finanziario che, fatte salve le disposizioni di settore, 

contenga anche la proiezione, per il periodo di durata dell'affidamento, dei costi e dei ricavi, 

degli investimenti e dei relativi finanziamenti, con la specificazione, nell'ipotesi di affidamento 

in house, dell'assetto economico-patrimoniale della società, del capitale proprio investito e 

dell'ammontare dell'indebitamento da aggiornare ogni triennio. Il piano economico-

finanziario deve essere asseverato da un istituto di credito o da società di servizi costituite 

dall'istituto di credito stesso e iscritte nell'albo degli intermediari finanziari, ai sensi 

dell'articolo 106 del testo unico di cui al decreto legislativo 1º settembre 1993, n. 385, e 

successive modificazioni, o da una società di revisione ai sensi dell'articolo 1 della legge 23 

novembre 1939, n. 1966. Nel caso di affidamento in house, gli enti locali proprietari 

procedono, contestualmente all'affidamento, ad accantonare pro quota nel primo bilancio 

utile, e successivamente ogni triennio, una somma pari all'impegno finanziario corrispondente 

al capitale proprio previsto per il triennio nonchè a redigere il bilancio consolidato con il 

soggetto affidatario in house»;  

 b) dopo il comma 2 è inserito il seguente:  

 «2-bis. L'operatore economico succeduto al concessionario iniziale, in via universale o 

parziale, a seguito di operazioni societarie effettuate con procedure trasparenti, comprese 

fusioni o acquisizioni, fermo restando il rispetto dei criteri qualitativi stabiliti inizialmente, 

prosegue nella gestione dei servizi fino alle scadenze previste. In tale ipotesi, anche su istanza 
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motivata del gestore, il soggetto competente accerta la persistenza dei criteri qualitativi e la 

permanenza delle condizioni di equilibrio economico-finanziario al fine di procedere, ove 

necessario, alla loro rideterminazione, anche tramite l'aggiornamento del termine di scadenza 

di tutte o di alcune delle concessioni in essere, previa verifica ai sensi dell'articolo 143, 

comma 8, del codice di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, e successive 

modificazioni, effettuata dall'Autorità di regolazione competente, ove istituita, da effettuare 

anche con riferimento al programma degli interventi definito a livello di ambito territoriale 

ottimale sulla base della normativa e della regolazione di settore»;  

 c) il comma 4 è sostituito dal seguente:  

 «4. Fatti salvi i finanziamenti già assegnati anche con risorse derivanti da fondi europei, i 

finanziamenti a qualsiasi titolo concessi a valere su risorse pubbliche statali ai sensi 

dell'articolo 119, quinto comma, della Costituzione relativi ai servizi pubblici locali a rete di 

rilevanza economica sono attribuiti agli enti di governo degli ambiti o dei bacini territoriali 

ottimali ovvero ai relativi gestori del servizio a condizione che dette risorse siano aggiuntive o 

garanzia a sostegno dei piani di investimento approvati dai menzionati enti di governo. Le 

relative risorse sono prioritariamente assegnate ai gestori selezionati tramite procedura di 

gara ad evidenza pubblica o di cui comunque l'Autorità di regolazione competente, o l'ente di 

governo dell'ambito nei settori in cui l'Autorità di regolazione non sia stata istituita, attesti 

l'efficienza gestionale e la qualità del servizio reso sulla base dei parametri stabiliti 

dall'Autorità stessa o dall'ente di governo dell'ambito, ovvero che abbiano deliberato 

operazioni di aggregazione societaria»;  

 d) dopo il comma 4 è inserito il seguente:  

 «4-bis. Le spese in conto capitale, ad eccezione delle spese per acquisto di partecipazioni, 

effettuate dagli enti locali con i proventi derivanti dalla dismissione totale o parziale, anche a 

seguito di quotazione, di partecipazioni in società, individuati nei codici del Sistema 

informativo delle operazioni degli enti pubblici (SIOPE) E4121 e E4122, e i medesimi proventi 

sono esclusi dai vincoli del patto di stabilità interno»;  

 e) dopo il comma 6 è aggiunto il seguente:  

 «6-bis. Le disposizioni del presente articolo e le altre disposizioni, comprese quelle di 

carattere speciale, in materia di servizi pubblici locali a rete di rilevanza economica si 

intendono riferite, salvo deroghe espresse, anche al settore dei rifiuti urbani e ai settori 

sottoposti alla regolazione ad opera di un'autorità indipendente». 

5LEGGE 24 dicembre 2007, n. 244 (legge finanziaria 2008) 

Art. 3 - Disposizioni in materia di: Fondi da ripartire; Contenimento e razionalizzazione delle 

spese valide per tutte le missioni; Pubblico impiego. Norme finali 

Omissis……………. 

Comma 29. Entro trentasei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, le 

amministrazioni di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, 

nel rispetto delle procedure ad evidenza pubblica, cedono a terzi le società e le partecipazioni 
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vietate ai sensi del comma 27. Per le società partecipate dallo Stato, restano ferme le 

disposizioni di legge in materia di alienazione di partecipazioni. L'obbligo di cessione di cui al 

presente comma non si applica alle aziende termali le cui partecipazioni azionarie o le attività, 

i beni, il personale, i patrimoni, i marchi e le pertinenze sono state trasferite a titolo gratuito 

alle regioni a statuto speciale e alle province autonome di Trento e di Bolzano nel cui 

territorio sono ubicati gli stabilimenti termali, ai sensi dell'articolo 22, commi da 1 a 3, della 

legge 15 marzo 1997, n. 59. (73a) (77) (73a) ((77)) 

AGGIORNAMENTO (73a)  

La L. 27 dicembre 2013, n. 147 ha disposto (con l’art. 1, comma 569) che “Il termine di 

trentasei mesi fissato dal comma 29 dell’articolo 3 della legge 24 dicembre 2007, n. 244, è 

prorogato di quattro mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, decorsi i quali la 

partecipazione non alienata mediante procedura di evidenza pubblica cessa ad ogni effetto; 

entro dodici mesi successivi alla cessazione la società liquida in denaro il valore della quota 

del socio cessato in base ai criteri stabiliti all’articolo 2437-ter, secondo comma, del codice 

civile”. 

AGGIORNAMENTO (74)  

Il D.L. 29 dicembre 2011, n. 216, convertito con modificazioni dalla L. 24 febbraio 2012, n. 14, 

come modificato dal D.L. 30 dicembre 2013, n. 150, convertito con modificazioni dalla L. 27 

febbraio 2014, n. 15, ha disposto (con l’art. 1, comma 2) che “Il termine per procedere alle 

assunzioni di personale a tempo indeterminato relative alle cessazioni verificatesi negli anni 

2009, 2010, 2011 e 2012 di cui all’articolo 3, comma 102, della legge 24 dicembre 2007, n. 

244, e successive modificazioni, e all’articolo 66, commi 9-bis, 13, 13-bis e 14, del decreto-

legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, 

e successive modificazioni, è prorogato al 31 dicembre 2014 e le relative autorizzazioni ad 

assumere, ove previste, possono essere concesse entro il 31 dicembre 2014”. 

-------------  

AGGIORNAMENTO (77)  

 La L. 27 dicembre 2013, n. 147, come modificata dal D.L. 6 marzo 2014, n. 16, convertito con 

modificazioni dalla L. 2 maggio 2014, n. 68, ha disposto (con l'art. 1, comma 569) che "Il 

termine di trentasei mesi fissato dal comma 29 dell'articolo 3 della legge 24 dicembre 2007, n. 

244, è prorogato di dodici mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, decorsi i 

quali la partecipazione non alienata mediante procedura di evidenza pubblica cessa ad ogni 

effetto; entro dodici mesi successivi alla cessazione la società liquida in denaro il valore della 

quota del socio cessato in base ai criteri stabiliti all'articolo 2437-ter, secondo comma, del 

codice civile".  

---------- 

6LEGGE 27 dicembre 2013, n. 147 (Legge di stabilità 2014). Art. 1.  

Omissis…………….  
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Comma 569. Il termine di trentasei mesi fissato dal comma 29 dell’articolo 3 della legge 24 

dicembre 2007, n. 244, è prorogato di dodici mesi dalla data di entrata in vigore della 

presente legge, decorsi i quali la partecipazione non alienata mediante procedura di evidenza 

pubblica cessa ad ogni effetto; entro dodici mesi successivi alla cessazione la società liquida in 

denaro il valore della quota del socio cessato in base ai criteri stabiliti all’articolo 2437-ter, 

secondo comma, del codice civile. (come modificato dell’art. 2, comma 1, lettera c), del DL 6-

3-2014, n. 16, convertito con modificazioni dalla L. 2-5-2014, n. 68) 

7DECRETO-LEGGE 13 agosto 2011, n. 138 - Ulteriori misure urgenti per la stabilizzazione 

finanziaria e per lo sviluppo. Convertito in Legge 14 settembre 2011, n. 148  

Art. 16 - (Riduzione dei costi relativi alla rappresentanza politica nei comuni e 

razionalizzazione dell’esercizio delle funzioni comunali) 

Omissis 

Comma 28. Al fine di verificare il perseguimento degli obiettivi di semplificazione e di 

riduzione delle spese da parte degli enti locali, il prefetto accerta che gli enti territoriali 

interessati abbiano attuato, entro i termini stabiliti, quanto previsto dall’articolo 2, comma 

186, lettera e), della legge 23 dicembre 2009, n. 191, e successive modificazioni, e dall’articolo 

14, comma 32, primo periodo, del citato decreto-legge n. 78 del 2010, come da ultimo 

modificato dal comma 27 del presente articolo. Nel caso in cui, all’esito dell’accertamento, il 

prefetto rilevi la mancata attuazione di quanto previsto dalle disposizioni di cui al primo 

periodo, assegna agli enti inadempienti un termine perentorio entro il quale provvedere. 

Decorso inutilmente detto termine, fermo restando quanto previsto dal secondo periodo, 

trova applicazione l’articolo 8, commi 1, 2, 3 e 5 della legge 5 giugno 2003, n. 131. 

8DECRETO-LEGGE 6 marzo 2014, n. 16 convertito in legge 2 maggio 2014, n. 68: «Disposizioni 

urgenti in materia di finanza locale, nonchè misure volte a garantire la funzionalità dei 

servizi svolti nelle istituzioni scolastiche».  

Art. 2 - Ulteriori modificazioni alla legge 27 dicembre 2013, n. 147 – 

 1. All’articolo 1, della legge 27 dicembre 2013, n. 147 sono ((apportate )) le seguenti 

modificazioni:  

 a) il comma 33 è abrogato;  

 (( a-bis) dopo il comma 568 sono inseriti i seguenti:  

 «568-bis. Le pubbliche amministrazioni locali indicate nell’elenco di cui all’articolo 1, comma 

3, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, e successive modificazioni, e le società da esse 

controllate direttamente o indirettamente possono procedere:  

 a) allo scioglimento della società controllata direttamente o indirettamente. Se lo 

scioglimento è in corso ovvero è deliberato non oltre dodici mesi dalla data di entrata in 

vigore della presente disposizione, gli atti e le operazioni posti in essere in favore di 

pubbliche amministrazioni in seguito allo scioglimento della società sono esenti da 

imposizione fiscale, incluse le imposte sui redditi e l’imposta regionale sulle attività 
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produttive, ad eccezione dell’imposta sul valore aggiunto. Le imposte di registro, 

ipotecarie e catastali si applicano in misura fissa. In tal caso i dipendenti in forza alla data 

di entrata in vigore della presente disposizione sono ammessi di diritto alle procedure di 

cui ai commi da 563 a 568 del presente articolo. Ove lo scioglimento riguardi una società 

controllata indirettamente, le plusvalenze realizzate in capo alla società controllante non 

concorrono alla formazione del reddito e del valore della produzione netta e le 

minusvalenze sono deducibili nell’esercizio in cui sono realizzate e nei quattro successivi;  

 b) all’alienazione, a condizione che questa avvenga con procedura a evidenza pubblica 

deliberata non oltre dodici mesi ovvero sia in corso alla data di entrata in vigore della 

presente disposizione, delle partecipazioni detenute alla data di entrata in vigore della 

presente disposizione e alla contestuale assegnazione del servizio per cinque anni a 

decorrere dal 1° gennaio 2014. In caso di società mista, al socio privato detentore di una 

quota di almeno il 30 per cento alla data di entrata in vigore della presente disposizione 

deve essere riconosciuto il diritto di prelazione. Ai fini delle imposte sui redditi e 

dell’imposta regionale sulle attività produttive, le plusvalenze non concorrono alla 

formazione del reddito e del valore della produzione netta e le minusvalenze sono 

deducibili nell’esercizio in cui sono realizzate e nei quattro successivi.  

 568-ter. Il personale in esubero delle società di cui al comma 563 che, dopo l’applicazione 

dei commi 565, 566, 567 e 568, risulti privo di occupazione ha titolo di precedenza, a 

parità di requisiti, per l’impiego nell’ambito di missioni afferenti a contratti di 

somministrazione di lavoro stipulati, per esigenze temporanee o straordinarie, proprie o di 

loro enti strumentali, dalle stesse pubbliche amministrazioni» ));  

 b) al comma 569 le parole: «quattro mesi» sono sostituite dalle seguenti: «dodici mesi».  

 c) al comma 620 le parole «Entro il 28 febbraio 2014» sono sostituite dalle seguenti (( 

«Entro il 31 maggio 2014» ));  

 (( c-bis) al comma 621, secondo periodo, le parole: «entro il 30 giugno 2014» sono 

sostituite dalle seguenti: «entro il 31 ottobre 2014»;  

 c-ter) al comma 622, le parole: «Entro il 30 giugno 2014» sono sostituite dalle seguenti: 

«Entro il 31 ottobre 2014» ));  

 d) al comma 623 le parole «Entro il 28 febbraio 2014» sono sostituite dalle seguenti 

«entro il 31 maggio 2014» e le parole «15 marzo 2014» sono sostituite dalle seguenti «15 

giugno 2014»;  

 (( d-bis) al comma 645 è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «L’utilizzo delle superfici 

catastali per il calcolo della TARI decorre dal 1° gennaio successivo alla data di emanazione 

di un apposito provvedimento del Direttore dell’Agenzia delle entrate, previo accordo da 

sancire in sede di Conferenza Stato-città ed autonomie locali, che attesta l’avvenuta 

completa attuazione delle disposizioni di cui al comma 647» ));  

 (( e) al comma 649, il secondo periodo è sostituito dai seguenti: «Per i produttori di rifiuti 

speciali assimilati agli urbani, nella determinazione della TARI, il comune disciplina con 

proprio regolamento riduzioni della quota variabile del tributo proporzionali alle quantità 
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di rifiuti speciali assimilati che il produttore dimostra di aver avviato al riciclo, 

direttamente o tramite soggetti autorizzati. Con il medesimo regolamento il comune 

individua le aree di produzione di rifiuti speciali non assimilabili e i magazzini di materie 

prime e di merci funzionalmente ed esclusivamente collegati all’esercizio di dette attività 

produttive, ai quali si estende il divieto di assimilazione. Al conferimento al servizio 

pubblico di raccolta dei rifiuti urbani di rifiuti speciali non assimilati, in assenza di 

convenzione con il comune o con l’ente gestore del servizio, si applicano le sanzioni di cui 

all’articolo 256, comma 2, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152» ));  

 (( e-bis) al comma 652 è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Nelle more della revisione 

del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 27 aprile 1999, n. 158, al 

fine di semplificare l’individuazione dei coefficienti relativi alla graduazione delle tariffe il 

comune può prevedere, per gli anni 2014 e 2015, l’adozione dei coefficienti di cui alle 

tabelle 2, 3a, 3b, 4° e 4b dell’allegato 1 al citato regolamento di cui al decreto del 

Presidente della Repubblica n. 158 del 1999, inferiori ai minimi o superiori ai massimi ivi 

indicati del 50 per cento e può altresì non considerare i coefficienti di cui alle tabelle 1a e 

1b del medesimo allegato 1»;  

 e-ter) il comma 660 è sostituito dal seguente: «660. Il comune può deliberare, con 

regolamento di cui all’articolo 52 del citato decreto legislativo n. 446 del 1997, ulteriori 

riduzioni ed esenzioni rispetto a quelle previste dalle lettere da a) a e) del comma 659. La 

relativa copertura può essere disposta attraverso apposite autorizzazioni di spesa e deve 

essere assicurata attraverso il ricorso a risorse derivanti dalla fiscalità generale del 

comune»;  

 e-quater) il comma 661 è abrogato ));  

 f) il comma 669 è sostituito dal seguente «669. Il presupposto impositivo della TASI è il 

possesso o la detenzione, a qualsiasi titolo, di fabbricati, ivi compresa l’abitazione 

principale, e di aree edificabili, come definiti ai sensi dell’imposta municipale propria, ad 

eccezione, in ogni caso, dei terreni agricoli.»;  

 g) il comma 670 è abrogato.  

 h) al comma 679 la lettera f) è (( abrogata )).  

 (( 1-bis. Il comma 12-bis dell’articolo 1 del decreto-legge 30 novembre 2013, n. 133, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 29 gennaio 2014, n. 5, è abrogato )). 

 

9LEGGE 27 dicembre 2006, n. 296 (legge finanziaria 2007). 

Omissis…………….Art. 1 

Comma 729. 

 11 numero complessivo di componenti del consiglio di amministrazione delle società 

partecipate totalmente anche in via indiretta da enti locali, non può essere superiore a tre, 

ovvero a cinque per le società con capitale, interamente versato, pari o superiore all’importo 
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che sarà determinato con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri su proposta del 

Ministro per gli affari regionali e le autonomie locali, di concerto con il Ministro dell’interno e 

con il Ministro dell’economia e delle finanze, sentita la Conferenza Stato-città e autonomie 

locali, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge. Nelle società miste il 

numero massimo di componenti del consiglio di amministrazione designati dai soci pubblici 

locali comprendendo nel numero anche quelli eventualmente designati dalle regioni non può 

essere superiore a cinque. Le società adeguano i propri statuti e gli eventuali patti parasociali 

entro tre mesi dall’ entrata in vigore del citato decreto del Presidente del Consiglio dei 

ministri.  

10DECRETO-LEGGE 31 maggio 2010, n. 78, convertito con modificazioni dalla L. 30 luglio 

2010, n. 122 - -Misure urgenti in materia di stabilizzazione finanziaria e di competitività 

economica. 

Omissis……………. Art. 6 

Comma 5.  

Fermo restando quanto previsto dall’articolo 7, tutti gli enti pubblici, anche economici, e gli 

organismi pubblici, anche con personalità giuridica di diritto privato, provvedono 

all’adeguamento dei rispettivi statuti al fine di assicurare che, a decorrere dal primo rinnovo 

successivo alla data di entrata in vigore del presente decreto, gli organi di amministrazione e 

quelli di controllo, ove non già costituiti in forma monocratica, nonchè il collegio dei revisori, 

siano costituiti da un numero non superiore, rispettivamente, a cinque e a tre componenti. In 

ogni caso, le Amministrazioni vigilanti provvedono all’adeguamento della relativa disciplina di 

organizzazione, mediante i regolamenti di cui all’articolo 2, comma 634, della legge 24 

dicembre 2007, n. 244, con riferimento a tutti gli enti ed organismi pubblici rispettivamente 

vigilati, al fine di apportare gli adeguamenti previsti ai sensi del presente comma. La mancata 

adozione dei provvedimenti di adeguamento statutario o di organizzazione previsti dal 

presente comma nei termini indicati determina responsabilitàà erariale e tutti gli atti adottati 

dagli organi degli enti e degli organismi pubblici interessati sono nulli. Agli anti previdenziali 

nazionali si applica comunque quanto previsto dall’art. 7, comma 6. (4) 

AGGIORNAMENTO (4)  

 Il D.L. 29 dicembre 2010, n. 225, convertito con modificazioni dalla L. 26 febbraio 2011, n. 10, 

ha disposto (con l’art. 2, comma 2-quaterdecies) che “È differita al 1° gennaio 2012 

l’applicazione dell’articolo 6 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, per le federazioni sportive iscritte al CONI, 

comunque nel limite di spesa di 2 milioni di euro”. Ha inoltre disposto (con l’art. 1, comma 1), 

in relazione al comma 5 del presente articolo, limitatamente all’ente di cui alla legge 21 

novembre 1950, n. 897, che “È fissato al 31 marzo 2011 il termine di scadenza dei termini e 

dei regimi giuridici indicati nella tabella 1 allegata con scadenza in data anteriore al 15 marzo 

2011”. 
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11DECRETO-LEGGE 6 luglio 2012, n. 95, convertito con modificazioni dalla L. 7 agosto 2012, n. 

135. Disposizioni urgenti per la revisione della spesa pubblica con invarianza dei servizi ai 

cittadini ((nonché misure di rafforzamento patrimoniale delle imprese del settore 

bancario)). 

Art. 4.  - Riduzione di  spese,  messa  in  liquidazione  e  privatizzazione  di società pubbliche 

comma 4. Fatta salva la facoltà di nomina di un amministratore unico, i consigli di 

amministrazione delle società controllate direttamente o indirettamente dalle 

amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 

2001, n. 165, e successive modificazioni, che abbiano conseguito nell'anno 2011 un fatturato 

da prestazione di servizi a favore di amministrazioni pubbliche superiore al 90 per cento 

dell'intero fatturato devono essere composti da non più di tre membri, ferme restando le 

disposizioni in materia di inconferibilità e incompatibilità di incarichi di cui al decreto 

legislativo 8 aprile 2013, n. 39. A decorrere dal 1º gennaio 2015, il costo annuale sostenuto 

per i compensi degli amministratori di tali società, ivi compresa la remunerazione di quelli 

investiti di particolari cariche, non puo' superare l'80 per cento del costo complessivamente 

sostenuto nell'anno 2013. In virtu' del principio di onnicomprensività della retribuzione, 

qualora siano nominati dipendenti dell'amministrazione titolare della partecipazione, o della 

società controllante in caso di partecipazione indiretta o del titolare di poteri di indirizzo e di 

vigilanza, fatto salvo il diritto alla copertura assicurativa e al rimborso delle spese 

documentate, nel rispetto del limite di spesa di cui al precedente periodo, essi hanno l'obbligo 

di riversare i relativi compensi all'amministrazione o alla società di appartenenza e, ove 

riassegnabili, in base alle vigenti disposizioni, al fondo per il finanziamento del trattamento 

economico accessorio. (29) 

AGGIORNAMENTO (29)  

 Il D.L. 24 giugno 2014, n. 90 convertito con modificazioni dalla L. 11 agosto 2014, n. 114 ha 

disposto (con l'art. 16, comma 2) che fatto salvo quanto previsto in materia di limite ai 

compensi, le presenti modifiche si applicano a decorrere dal primo rinnovo dei consigli di 

amministrazione successivo alla data di entrata in vigore del suindicato decreto.  

Comma 5. Fermo restando quanto diversamente previsto da specifiche disposizioni di legge 

e fatta salva la facoltà di nomina di un amministratore unico, i consigli di amministrazione 

delle altre società a totale partecipazione pubblica, diretta o indiretta, devono essere 

composti da tre o da cinque membri, tenendo conto della rilevanza e della complessità delle 

attività svolte. A tali società si applica quanto previsto dal secondo e dal terzo periodo del 

comma 4. (29) 

AGGIORNAMENTO (29)  

 Il D.L. 24 giugno 2014, n. 90 convertito con modificazioni dalla L. 11 agosto 2014, n. 114 ha 

disposto (con l'art. 16, comma 2) che fatto salvo quanto previsto in materia di limite ai 

compensi, le presenti modifiche si applicano a decorrere dal primo rinnovo dei consigli di 

amministrazione successivo alla data di entrata in vigore del suindicato decreto. 
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12LEGGE 27 dicembre 2013, n. 147 (Legge di stabilità 2014). 

Art. 1. 

Omissis…………….  

Comma 562. Al decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 

agosto 2012, n. 135, sono apportate le seguenti modificazioni:  

 a) i commi 1, 2, 3, 3-sexies, 9, 10 e 11 dell’articolo 4 e i commi da 1 a 7 dell’articolo 9 sono 

abrogati;  

 b) al comma 4 dell’articolo 4 le parole: «delle società di cui al comma 1» sono sostituite dalle 

seguenti: «delle società controllate direttamente o indirettamente dalle amministrazioni 

pubbliche di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo n. 165 del 2001, che abbiano 

conseguito nell’anno 2011 un fatturato da prestazione di servizi a favore di amministrazioni 

pubbliche superiore al 90 per cento dell’intero fatturato».  

13DECRETO LEGISLATIVO 8 aprile 2013, n. 39 - Disposizioni in materia di inconferibilità e 

incompatibilità di incarichi presso le pubbliche amministrazioni e presso gli enti privati in 

controllo pubblico - 

Art. 9. Incompatibilità tra incarichi e cariche in enti di diritto privato regolati o finanziati 

nonchè tra gli stessi incarichi e le attività professionali. 

 1. Gli incarichi amministrativi di vertice e gli incarichi dirigenziali, comunque denominati, 

nelle pubbliche amministrazioni, che comportano poteri di vigilanza o controllo sulle 

attività svolte dagli enti di diritto privato regolati o finanziati dall’amministrazione che 

conferisce l’incarico, sono incompatibili con l’assunzione e il mantenimento, nel corso 

dell’incarico, di incarichi e cariche in enti di diritto privato regolati o finanziati 

dall’amministrazione o ente pubblico che conferisce l’incarico.  

 2. Gli incarichi amministrativi di vertice e gli incarichi dirigenziali, comunque denominati, 

nelle pubbliche amministrazioni, gli incarichi di amministratore negli enti pubblici e di 

presidente e amministratore delegato negli enti di diritto privato in controllo pubblico 

sono incompatibili con lo svolgimento in proprio, da parte del soggetto incaricato, di 

un’attività professionale, se questa è regolata, finanziata o comunque retribuita 

dall’amministrazione o ente che conferisce l’incarico. 

 

Art. 12 - Incompatibilità tra incarichi dirigenziali interni e esterni e cariche di componenti 

degli organi di indirizzo nelle amministrazioni statali, regionali e locali  

 1. Gli incarichi dirigenziali, interni e esterni, nelle pubbliche amministrazioni, negli enti 

pubblici e negli enti di diritto privato in controllo pubblico sono incompatibili con 

l’assunzione e il mantenimento, nel corso dell’incarico, della carica di componente 

dell’organo di indirizzo nella stessa amministrazione o nello stesso ente pubblico che ha 

conferito l’incarico, ovvero con l’assunzione e il mantenimento, nel corso dell’incarico, 

della carica di presidente e amministratore delegato nello stesso ente di diritto privato in 

controllo pubblico che ha conferito l’incarico.  
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 2. Gli incarichi dirigenziali, interni e esterni, nelle pubbliche amministrazioni, negli enti 

pubblici e negli enti di diritto privato in controllo pubblico di livello nazionale, regionale e 

locale sono incompatibili con l’assunzione, nel corso dell’incarico, della carica di 

Presidente del Consiglio dei ministri, Ministro, Vice Ministro, sottosegretario di Stato e 

commissario straordinario del Governo di cui all’articolo 11 della legge 23 agosto 1988, n. 

400, o di parlamentare.  

 3. Gli incarichi dirigenziali, interni e esterni, nelle pubbliche amministrazioni, negli enti 

pubblici e negli enti di diritto privato in controllo pubblico di livello regionale sono 

incompatibili: 

a) con la carica di componente della giunta o del consiglio della regione interessata;  

b) con la carica di componente della giunta o del consiglio di una provincia, di un comune 

con popolazione superiore ai 15.000 abitanti o di una forma associativa tra comuni avente 

la medesima popolazione della medesima regione;  

c) con la carica di presidente e amministratore delegato di enti di diritto privato in 

controllo pubblico da parte della regione.  

 4. Gli incarichi dirigenziali, interni e esterni, nelle pubbliche amministrazioni, negli enti 

pubblici e negli enti di diritto privato in controllo pubblico di livello provinciale o comunale 

sono incompatibili:  

 a) con la carica di componente della giunta o del consiglio della regione;  

 b) con la carica di componente della giunta o del consiglio di una provincia, di un comune 

con popolazione superiore ai 15.000 abitanti o di una forma associativa tra comuni avente 

la medesima popolazione, ricompresi nella stessa regione dell’amministrazione locale che 

ha conferito l’incarico;  

 c) con la carica di componente di organi di indirizzo negli enti di diritto privato in controllo 

pubblico da parte della regione, nonchè di province, comuni con popolazione superiore ai 

15.000 abitanti o di forme associative tra comuni aventi la medesima popolazione della 

stessa regione. 

14DECRETO-LEGGE 24 giugno 2014, n. 90 - convertito con modificazioni dalla L. 11 agosto 

2014, n. 114 - Misure urgenti per la semplificazione e la trasparenza amministrativa e per 

l’efficienza degli uffici giudiziari. 

Art. 16 - (Nomina dei dipendenti nelle società partecipate)  

 1. All'articolo 4 del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla 

legge 7 agosto 2012, n. 135, sono apportate le seguenti modificazioni:  

 ((a) il comma 4 è sostituito dal seguente:  

 "4. Fatta salva la facoltà di nomina di un amministratore unico, i consigli di 

amministrazione delle società controllate direttamente o indirettamente dalle 

amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 

2001, n. 165, e successive modificazioni, che abbiano conseguito nell'anno 2011 un 

fatturato da prestazione di servizi a favore di amministrazioni pubbliche superiore al 90 
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per cento dell'intero fatturato devono essere composti da non piu' di tre membri, ferme 

restando le disposizioni in materia di inconferibilità e incompatibilità di incarichi di cui al 

decreto legislativo 8 aprile 2013, n. 39. A decorrere dal 1º gennaio 2015, il costo annuale 

sostenuto per I compensi degli amministratori di tali società, ivi compresa la 

remunerazione di quelli investiti di particolari cariche, non puo' superare l'80 per cento 

del costo complessivamente sostenuto nell'anno 2013. In virtu' del principio di 

onnicomprensività della retribuzione, qualora siano nominati dipendenti 

dell'amministrazione titolare della partecipazione, o della società controllante in caso di 

partecipazione indiretta o del titolare di poteri di indirizzo e di vigilanza, fatto salvo il 

diritto alla copertura assicurativa e al rimborso delle spese documentate, nel rispetto del 

limite di spesa di cui al precedente periodo, essi hanno l'obbligo di riversare I relativi 

compensi all'amministrazione o alla società di appartenenza e, ove riassegnabili, in base 

alle vigenti disposizioni, al fondo per il finanziamento del trattamento economico 

accessorio";  

 b) il comma 5 è sostituito dal seguente:  

 "5. Fermo restando quanto diversamente previsto da specifiche disposizioni di legge e 

fatta salva la facoltà di nomina di un amministratore unico, i consigli di amministrazione 

delle alter società a totale partecipazione pubblica, diretta o indiretta, devono essere 

composti da tre o da cinque membri, tenendo conto della rilevanza e della complessità 

delle attività svolte. A tali società si applica quanto previsto dal secondo e dal terzo 

periodo del comma 4")).  

 2. ((Fatto salvo quanto previsto in materia di limite ai compensi,)) Le disposizioni del 

comma 1 si applicano a decorrere dal primo rinnovo dei consigli di amministrazione 

successivo alla data di entrata in vigore ((del presente)) decreto.  

15 LEGGE 27 dicembre 2006, n. 296 (legge finanziaria 2007). 

Art. 1. 

Omissis…………….  

Comma 718. Fermo restando quanto disposto dagli articoli 60 e 63 del testo unico di cui al 

decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e successive modificazioni, l’assunzione, da parte 

dell’amministratore di un ente locale, della carica di componente degli organi di 

amministrazione di società di capitali partecipate dallo stesso ente non dà titolo alla 

corresponsione di alcun emolumento a carico della società.  

Omissis…………….  

Comma 725. Nelle società a totale partecipazione di comuni o province, il compenso lordo 

annuale, onnicomprensivo, attribuito al presidente e ai componenti del consiglio di 

amministrazione, non può essere superiore per il presidente al 70 per cento e per i 

componenti al 60 per cento delle indennità spettanti, rispettivamente, al sindaco e al 

presidente della provincia ai sensi dell’articolo 82 del testo unico di cui al decreto legislativo 

18 agosto 2000, n. 267. Resta ferma la possibilità di prevedere indennità di risultato solo nel 
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caso di produzione di utili e in misura comunque non superiore al doppio del compenso 

onnicomprensivo di cui al primo periodo. Le disposizioni del presente comma si applicano 

anche alle società controllate, ai sensi dell’articolo 2359 del codice civile, dalle società 

indicate nel primo periodo del presente comma. (21) (27) 

AGGIORNAMENTO (21)  

 La Corte costituzionale, con sentenza 7 - 20 maggio 2008, n. 159 (in G.U. 1a s.s. 28/05/2008, 

n. 23) ha dichiarato l’illegittimità costituzionale del presente articolo,comma 730; commi 725, 

726, 727 e 728, nella parte in cui essi trovano applicazione per gli enti locali delle Province 

autonome di Trento e di Bolzano; 734, nella parte in cui esso si riferisce alle Regioni e alle 

Province autonome di Trento e di Bolzano. 

AGGIORNAMENTO (27)  

 Il D.L. 25 giugno 2008, n. 112, convertito con modificazioni dalla L. 6 agosto 2008, n. 133, ha 

disposto:  

 - (con l’art. 26, comma 6) che “L’Unità per il monitoraggio, istituita dall’articolo 1, comma 

724, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, è soppressa a decorrere dalla data di entrata in 

vigore della legge di conversione del presente decreto e la relativa dotazione finanziaria, pari 

a due milioni di euro annui, comprensiva delle risorse già stanziate, confluisce in apposito 

fondo da istituire nel bilancio autonomo della Presidenza del Consiglio dei Ministri”;  

 - (con l’art. 43, comma 7-bis) che “Il termine di cui all’articolo 1, comma 862, della legge 27 

dicembre 2006, n. 296, e successive modificazioni, è prorogato al 31 dicembre 2009”;  

 - (con l’art. 60, comma 10) che “Per l’anno 2009 non si applicano le disposizioni di cui 

all’articolo 1, commi 507 e 508, della legge 27 dicembre 2006, n. 296 e la quota resa 

indisponibile per detto anno, ai sensi del citato comma 507, è portata in riduzione delle 

relative dotazioni di bilancio”;  

 - (con l’art. 60, comma 12) che “L’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 1, comma 896, 

della legge 27 dicembre 2006, n. 296, è ridotta di 183 milioni di euro per l’anno 2009”;  

 - (con l’art. 61, comma 13) che “Le disposizioni di cui al comma 12 si applicano a decorrere 

dal 1° gennaio 2009”;  

 - (con l’art. 61, comma 19) che “Per gli anni 2009, 2010 e 2011, la quota di partecipazione al 

costo per le prestazioni di assistenza specialistica ambulatoriale per gli assistiti non esentati, 

di cui all’articolo 1, comma 796, lettera p), primo periodo, della legge 27 dicembre 2006, n. 

296, è abolita. Resta fermo quanto previsto dal comma 21 del presente articolo”;  

 - (con l’art. 63, comma 1) che “L’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 1, comma 1240, 

della legge 27 dicembre 2006, n. 296, è incrementata di euro 90 milioni per l’anno 2008, per il 

finanziamento della partecipazione italiana alle missioni internazionali di pace. A tal fine è 

integrato l’apposito fondo nell’ambito dello stato di previsione della spesa del Ministero 

dell’economia e delle finanze”;  

 - (con l’art. 63, comma 2) che “La disposizione di cui all’articolo 1, comma 621, lettera a), 

della legge 27 dicembre 2006, n. 296, non si applica limitatamente all’anno 2008”;  
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 - (con l’art. 63, comma 3) che “In relazione alle necessità connesse alle spese di 

funzionamento delle istituzioni scolastiche il “Fondo per il funzionamento delle istituzioni 

scolastiche” di cui all’articolo 1, comma 601, della legge 27 dicembre 2006, n. 296 (legge 

finanziaria 2007), iscritto nello stato di previsione del Ministero della pubblica istruzione è 

incrementato dell’importo di euro 200 milioni per l’anno 2008”;  

 - (con l’art. 66, comma 3) che “Per l’anno 2009 le amministrazioni di cui all’articolo 1, comma 

523, della legge 27 dicembre 2006, n. 296 possono procedere, previo effettivo svolgimento 

delle procedure di mobilità, ad assunzioni di personale a tempo indeterminato nel limite di un 

contingente di personale complessivamente corrispondente ad una spesa pari al 10 per cento 

di quella relativa alle cessazioni avvenute nell’anno precedente. In ogni caso il numero delle 

unità di personale da assumere non può eccedere, per ciascuna amministrazione, il 10 per 

cento delle unità cessate nell’anno precedente”. 

Comma 726.  

Nelle società a totale partecipazione pubblica di una pluralità di enti locali, il compenso di cui 

al comma 725, nella misura ivi prevista, va calcolato in percentuale della indennità spettante 

al rappresentante del socio pubblico con la maggiore quota di partecipazione e, in caso di 

parità di quote, a quella di maggiore importo tra le indennità spettanti ai rappresentanti dei 

soci pubblici. (21) 

AGGIORNAMENTO (21)  

 La Corte costituzionale, con sentenza 7 - 20 maggio 2008, n. 159 (in G.U. 1a s.s. 28/05/2008, 

n. 23) ha dichiarato l’illegittimità costituzionale del presente articolo, comma 730; commi 725, 

726, 727 e 728, nella parte in cui essi trovano applicazione per gli enti locali delle Province 

autonome di Trento e di Bolzano; 734, nella parte in cui esso si riferisce alle Regioni e alle 

Province autonome di Trento e di Bolzano. 

Comma 727.  

Al Presidente e ai componenti del consiglio di amministrazione sono dovuti gli emolumenti di 

cui all’articolo 84 del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e 

successive modificazioni, alle condizioni e nella misura ivi stabilite. (21)  

Comma 728.  

Nelle società a partecipazione mista di enti locali e altri soggetti pubblici o privati, i compensi 

di cui ai commi 725 e 726 possono essere elevati in proporzione alla partecipazione di 

soggetti diversi dagli enti locali, nella misura di un punto percentuale ogni cinque punti 

percentuali di partecipazione di soggetti diversi dagli enti locali nelle società in cui la 

partecipazione degli enti locali è pari o superiore al 50 per cento del capitale, e di due punti 

percentuali ogni cinque punti percentuali di partecipazione di soggetti diversi dagli enti locali 

nelle società in cui la partecipazione degli enti locali è inferiore al 50 per cento del capitale. 

(21) 
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16DECRETO-LEGGE 31 maggio 2010, n. 78, convertito con modificazioni dalla Legge. 30 luglio 

2010, n. 122 - Misure urgenti in materia di stabilizzazione finanziaria e di competitività 

economica  

Art. 6 Riduzione dei costi degli apparati amministrativi - 

Omissis…………….  

Comma 6.  

Nelle società inserite nel conto economico consolidato della pubblica amministrazione, come 

individuate dall’Istituto nazionale di statistica (ISTAT) ai sensi del comma 3 dell’articolo 1 della 

legge 31 dicembre 2009, n. 196, nonchè nelle società possedute direttamente o 

indirettamente in misura totalitaria, alla data di entrata in vigore del presente provvedimento 

dalle amministrazioni pubbliche, il compenso di cui all’articolo 2389, primo comma, del codice 

civile, dei componenti degli organi di amministrazione e di quelli di controllo è ridotto del 10 

per cento. La disposizione di cui al primo periodo si applica a decorrere dalla prima scadenza 

del consiglio o del collegio successiva alla data di entrata in vigore del presente 

provvedimento. La disposizione di cui al presente  

comma non si applica alle società quotate e alle loro controllate. 

 
17LEGGE 27 dicembre 2013, n. 147 (Legge di stabilità 2014) 

Art. 1. 

Omissis…………….  

Comma 554. A decorrere dall’esercizio 2015, le aziende speciali, le istituzioni e le società a 

partecipazione di maggioranza, diretta e indiretta, delle pubbliche amministrazioni locali 

titolari di affidamento diretto da parte di soggetti pubblici per una quota superiore all’80 per 

cento del valore della produzione, che nei tre esercizi precedenti abbiano conseguito un 

risultato economico negativo, procedono alla riduzione del 30 per cento del compenso dei 

componenti degli organi di amministrazione. Il conseguimento di un risultato economico 

negativo per due anni consecutivi rappresenta giusta causa ai fini della revoca degli 

amministratori. Quanto previsto dal presente comma non si applica ai soggetti il cui risultato 

economico, benchè negativo, sia coerente con un piano di risanamento preventivamente 

approvato dall’ente controllante.  

 
18 LEGGE 27 dicembre 2013, n. 147 (Legge di stabilità 2014). 

Art. 1. 

Omissis…………….  

Comma 553. A decorrere dall’esercizio 2014 i soggetti di cui al comma 550 a partecipazione di 

maggioranza, diretta e indiretta, delle pubbliche amministrazioni locali concorrono alla 

realizzazione degli obiettivi di finanza pubblica, perseguendo la sana gestione dei servizi 

secondo criteri di economicità e di efficienza. Per i servizi pubblici locali sono individuati 

parametri standard dei costi e dei rendimenti costruiti nell’ambito della banca dati delle 

Amministrazioni pubbliche, di cui all’articolo 13 della legge 31 dicembre 2009, n. 196, 
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utilizzando le informazioni disponibili presso le Amministrazioni pubbliche. Per i servizi 

strumentali i parametri standard di riferimento sono costituiti dai prezzi di mercato. 

 
19LEGGE 27 dicembre 2013, n. 147 (Legge di stabilità 2014). 

Art. 1. 

Omissis…………….  

Comma 550. Le disposizioni del presente comma e dei commi da 551 a 562 si applicano alle 

aziende speciali, alle istituzioni e alle società partecipate dalle pubbliche amministrazioni 

locali indicate nell’elenco di cui all’articolo 1, comma 3, della legge 31 dicembre 2009, n. 196. 

Sono esclusi gli intermediari finanziari di cui all’articolo 106 del testo unico di cui al decreto 

legislativo 1º settembre 1993, n. 385, nonché le società emittenti strumenti finanziari quotati 

nei mercati regolamentati e le loro controllate. 

20DECRETO LEGISLATIVO 30 marzo 2001, n. 165 - Norme generali sull’ordinamento del 

lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche -......  

Art. 1 - Finalità ed ambito di applicazione  

Omissis…….  

Comma 2. Per amministrazioni pubbliche si intendono tutte le amministrazioni dello Stato, ivi 

compresi gli istituti e scuole di ogni ordine e grado e le istituzioni educative, le aziende ed 

amministrazioni dello Stato ad ordinamento autonomo, le Regioni, le Province, i Comuni, le 

Comunità montane. e loro consorzi e associazioni, le istituzioni universitarie, gli Istituti 

autonomi case popolari, le Camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura e loro 

associazioni, tutti gli enti pubblici non economici nazionali, regionali e locali, le 

amministrazioni, le aziende e gli enti del Servizio sanitario nazionale l’Agenzia per la 

rappresentanza negoziale delle pubbliche amministrazioni (ARAN) e le Agenzie di cui al 

decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300. ((Fino alla revisione organica della disciplina di 

settore, le disposizioni di cui al presente decreto continuano ad applicarsi anche al CONI)). 

21LEGGE 31 dicembre 2009, n. 196 - Legge di contabilità e finanza pubblica. 

Art. 13. - (Banca dati delle amministrazioni pubbliche) 

 1. Al fine di assicurare un efficace controllo e monitoraggio degli andamenti della finanza 

pubblica, nonché per acquisire gli elementi informativi necessari ((alla ricognizione di cui 

all’articolo 1, comma 3, e)) per dare attuazione e stabilità al federalismo fiscale, le 

amministrazioni pubbliche provvedono a inserire in una banca dati unitaria istituita presso 

il Ministero dell’economia e delle finanze, accessibile ((all’ISTAT e)) alle stesse 

amministrazioni pubbliche secondo modalità da stabilire con appositi decreti del Ministro 

dell’economia e delle finanze, sentiti la Conferenza permanente per il coordinamento 

della finanza pubblica ((, l’ISTAT)) e il Centro nazionale per l’informatica nella pubblica 

amministrazione (CNIPA), i dati concernenti i bilanci di previsione, le relative variazioni, i 

conti consuntivi, quelli relativi alle operazioni gestionali, nonchè tutte le informazioni 

necessarie all’attuazione della presente legge. Con apposita intesa in sede di Conferenza 
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permanente per il coordinamento della finanza pubblica sono definite le modalità di 

accesso degli enti territoriali alla banca dati. Con decreto del Ministro dell’economia e 

delle finanze è individuata la struttura dipartimentale responsabile della suddetta banca 

dati.  

 2. In apposita sezione della banca dati di cui al comma 1 sono contenuti tutti i dati 

necessari a dare attuazione al federalismo fiscale. Tali dati sono messi a disposizione, 

anche mediante accesso diretto, della Commissione tecnica paritetica per l’attuazione del 

federalismo fiscale e della Conferenza permanente per il coordinamento della finanza 

pubblica per l’espletamento delle attività di cui agli articoli 4 e 5 della legge 5 maggio 

2009, n. 42, come modificata dall’articolo 2, comma 6, della presente legge.  

 3. L’acquisizione dei dati avviene sulla base di schemi, tempi e modalità definiti con 

decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, sentiti l’ISTAT, il CNIPA e la Conferenza 

permanente per il coordinamento della finanza pubblica relativamente agli enti territoriali. 

L’acquisizione dei dati potrà essere effettuata anche attraverso l’interscambio di flussi 

informativi con altre amministrazioni pubbliche. Anche la Banca d’Italia provvede ad 

inviare per via telematica al Ministero dell’economia e delle finanze le informazioni 

necessarie al monitoraggio e al consolidamento dei conti pubblici.  

 4. Agli oneri derivanti dall’attuazione del presente articolo, pari complessivamente a 10 

milioni di euro per l’anno 2010, 11 milioni di euro per l’anno 2011 e 5 milioni di euro a 

decorrere dall’anno 2012, si provvede mediante corrispondente riduzione 

dell’autorizzazione di spesa prevista dall’articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 

novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 

307, relativa al Fondo per interventi strutturali di politica economica. Con il medesimo 

decreto di cui al comma 3 possono essere stabilite le modalità di ripartizione delle risorse 

tra le amministrazioni preposte alla realizzazione della banca dati. 

 
22DECRETO-LEGGE 13 agosto 2011, n. 138, convertito con modificazioni dalla L. 14 settembre 

2011, n. 148 - Ulteriori misure urgenti per la stabilizzazione finanziaria e per lo sviluppo. 

Art. 3-bis. - (Ambiti territoriali e criteri di organizzazione dello svolgimento dei servizi 

pubblici locali). 

Omissis…………….  

Comma 6. Le società affidatarie in house sono tenute all’acquisto di beni e servizi secondo le 

disposizioni di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, e successive modificazioni. Le 

medesime società adottano, con propri provvedimenti, criteri e modalità per il reclutamento 

del personale e per il conferimento degli incarichi nel rispetto dei principi di cui al comma 3 

dell’articolo 35 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, nonché i vincoli assunzionali e di 

contenimento delle politiche retributive stabiliti dall’ente locale controllante ai sensi 

dell’articolo 18, comma 2-bis, del decreto-legge n. 112 del 2008. (22)  

  AGGIORNAMENTO (22)  
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La L. 27 dicembre 2013, n. 147 ha disposto (con l’art. 1, comma 550) che le presenti modifiche 

si applicano alle aziende speciali, alle istituzioni e alle società partecipate dalle pubbliche 

amministrazioni locali indicate nell’elenco di cui all’articolo 1, comma 3, della legge 31 

dicembre 2009, n. 196. Sono esclusi gli intermediari finanziari di cui all’articolo 106 del testo 

unico di cui al decreto legislativo 1º settembre 1993, n. 385, nonché le società emittenti 

strumenti finanziari quotati nei mercati regolamentati e le loro controllate. 

23LEGGE 27 dicembre 2013, n. 147 (Legge di stabilità 2014). 

Art. 1. 

Omissis…………….  

Comma 559. All’articolo 3-bis del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, sono apportate le seguenti 

modificazioni:  

 a) il comma 5 è abrogato;  

 b) al comma 6, le parole da: «nonché» a: «degli amministratori» sono sostituite dalle 

seguenti: «nonchè i vincoli assunzionali e di contenimento delle politiche retributive 

stabiliti dall’ente locale controllante ai sensi dell’articolo 18, comma 2-bis, del decreto-

legge n. 112 del 2008». 

24DECRETO-LEGGE 24 gennaio 2012, n. 1, convertito in Legge 24 marzo 2012, n. 27. 

Art. 25 - (( (Promozione della concorrenza nei servizi pubblici locali). 

Omissis…………….  

Comma 1, lett. a).  

1. Al decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 

settembre 2011, n. 148, sono apportate le seguenti modificazioni:  

 a) dopo l’articolo 3 è inserito il seguente:  

 “Art. 3-bis (Ambiti territoriali e criteri di organizzazione dello svolgimento dei servizi 

pubblici locali). – 

 1. A tutela della concorrenza e dell’ambiente, le regioni e le province autonome di 

Trento e di Bolzano organizzano lo svolgimento dei servizi pubblici locali a rete di 

rilevanza economica in ambiti o bacini territoriali ottimali e omogenei tali da consentire 

economie di scala e di differenziazione idonee a massimizzare l’efficienza del servizio, 

entro il termine del 30 giugno 2012. La dimensione degli ambiti o bacini territoriali 

ottimali di norma deve essere non inferiore almeno a quella del territorio provinciale. Le 

regioni possono individuare specifici bacini territoriali di dimensione diversa da quella 

provinciale, motivando la scelta in base a criteri di differenziazione territoriale e socio-

economica e in base a principi di proporzionalità, adeguatezza ed efficienza rispetto alle 
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caratteristiche del servizio, anche su proposta dei comuni presentata entro il 31 maggio 

2012 previa lettera di adesione dei sindaci interessati o delibera di un organismo 

associato e già costituito ai sensi dell’articolo 30 del testo unico di cui al decreto 

legislativo 18 agosto 2000, n. 267. Fermo restando il termine di cui al primo periodo del 

presente comma, è fatta salva l’organizzazione di servizi pubblici locali di settore in 

ambiti o bacini territoriali ottimali già prevista in attuazione di specifiche direttive 

europee nonchè ai sensi delle discipline di settore vigenti o, infine, delle disposizioni 

regionali che abbiano già avviato la costituzione di ambiti o bacini territoriali di 

dimensione non inferiore a quelle indicate nel presente comma. Decorso inutilmente il 

termine indicato, il Consiglio dei ministri, a tutela dell’unità giuridica ed economica, 

esercita i poteri sostitutivi di cui all’articolo 8 della legge 5 giugno 2003, n. 131, per 

organizzare lo svolgimento dei servizi pubblici locali in ambiti o bacini territoriali ottimali 

e omogenei, comunque tali da consentire economie di scala e di differenziazione idonee 

a massimizzare l’efficienza del servizio.  

 2. In sede di affidamento del servizio mediante procedura ad evidenza pubblica, 

l’adozione di strumenti di tutela dell’occupazione costituisce elemento di valutazione 

dell’offerta.  

 3. A decorrere dal 2013, l’applicazione di procedura di affidamento dei servizi a 

evidenza pubblica da parte di regioni, province e comuni o degli enti di governo locali 

dell’ambito o del bacino costituisce elemento di valutazione della virtuosità degli stessi 

ai sensi dell’articolo 20, comma 2, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111. A tal fine, la Presidenza del Consiglio 

dei ministri, nell’ambito dei compiti di tutela e promozione della concorrenza nelle 

regioni e negli enti locali, comunica, entro il termine perentorio del 31 gennaio di ciascun 

anno, al Ministero dell’economia e delle finanze gli enti che hanno provveduto 

all’applicazione delle procedure previste dal presente articolo. In caso di mancata 

comunicazione entro il termine di cui al periodo precedente, si prescinde dal predetto 

elemento di valutazione della virtuosità.  

 4. Fatti salvi i finanziamenti ai progetti relativi ai servizi pubblici locali di rilevanza 

economica cofinanziati con fondi europei, i finanziamenti a qualsiasi titolo concessi a 

valere su risorse pubbliche statali ai sensi dell’articolo 119, quinto comma, della 

Costituzione sono prioritariamente attribuiti agli enti di governo degli ambiti o dei bacini 

territoriali ottimali ovvero ai relativi gestori del servizio selezionati tramite procedura ad 

evidenza pubblica o di cui comunque l’Autorità di regolazione competente abbia 

verificato l’efficienza gestionale e la qualità del servizio reso sulla base dei parametri 

stabiliti dall’Autorità stessa.  

 5. Le società affidatarie in house sono assoggettate al patto di stabilità interno secondo 

le modalità definite dal decreto ministeriale previsto dall’articolo 18, comma 2-bis, del 
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decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 

2008, n. 133, e successive modificazioni. L’ente locale o l’ente di governo locale 

dell’ambito o del bacino vigila sull’osservanza da parte delle società di cui al periodo 

precedente dei vincoli derivanti dal patto di stabilità interno.  

 6. Le società affidatarie in house sono tenute all’acquisto di beni e servizi secondo le 

disposizioni di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, e successive modificazioni. 

Le medesime società adottano, con propri provvedimenti, criteri e modalità per il 

reclutamento del personale e per il conferimento degli incarichi nel rispetto dei principi 

di cui al comma 3 dell’articolo 35 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, nonchè 

delle isposizioni che stabiliscono a carico degli enti locali divieti o limitazioni alle 

assunzioni di personale, contenimento degli oneri contrattuali e delle altre voci di natura 

retributiva o indennitarie e per le consulenze anche degli amministratori”; 

25LEGGE 27 dicembre 2013, n. 147 (Legge di stabilità 2014). 

Art. 1.  

Omissis…………….  

Comma 551. 551. Nel caso in cui i soggetti di cui al comma 550 presentino un risultato di 

esercizio o saldo finanziario negativo, le pubbliche amministrazioni locali partecipanti 

accantonano nell’anno successivo in apposito fondo vincolato un importo pari al risultato 

negativo non immediatamente ripianato, in misura proporzionale alla quota di 

partecipazione. Per le società che redigono il bilancio consolidato, il risultato di esercizio è 

quello relativo a tale bilancio. Limitatamente alle società che svolgono servizi pubblici a rete 

di rilevanza economica, compresa la gestione dei rifiuti, per risultato si intende la differenza 

tra valore e costi della produzione ai sensi dell’articolo 2425 del codice civile. L’importo 

accantonato è reso disponibile in misura proporzionale alla quota di partecipazione nel caso 

in cui l’ente partecipante ripiani la perdita di esercizio o dismetta la partecipazione o il 

soggetto partecipato sia posto in liquidazione. Nel caso in cui i soggetti partecipati ripianino in 

tutto o in parte le perdite conseguite negli esercizi precedenti l’importo accantonato viene 

reso disponibile agli enti partecipanti in misura corrispondente e proporzionale alla quota di 

partecipazione. 

26VEDI NOTA N. 12 

27DECRETO-LEGGE 31 maggio 2010, n. 78, convertito con modificazioni dalla Legge. 30 luglio 

2010, n. 122 - Misure urgenti in materia di stabilizzazione finanziaria e di competitività 

economica  

Art. 6 Riduzione dei costi degli apparati amministrativi - 

Omissis…………….  
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Comma 19. 19. Al fine del perseguimento di una maggiore efficienza delle società pubbliche, 

tenuto conto dei principi nazionali e comunitari in termini di economicità e di concorrenza, le 

amministrazioni di cui all’articolo 1, comma 3, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, non 

possono, salvo quanto previsto dall’art. 2447 codice civile, effettuare aumenti di capitale, 

trasferimenti straordinari, aperture di credito, nè rilasciare garanzie a favore delle società 

partecipate non quotate che abbiano registrato, per tre esercizi consecutivi, perdite di 

esercizio ovvero che abbiano utilizzato riserve disponibili per il ripianamento di perdite anche 

infrannuali. Sono in ogni caso consentiti i trasferimenti alle società di cui al primo periodo a 

fronte di convenzioni, contratti di servizio o di programma relativi allo svolgimento di servizi 

di pubblico interesse ovvero alla realizzazione di investimenti. Al fine di salvaguardare la 

continuità nella prestazione di servizi di pubblico interesse, a fronte di gravi pericoli per la 

sicurezza pubblica, l’ordine pubblico e la sanità, su richiesta della amministrazione 

interessata, con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri adottato su proposta del 

Ministro dell’economia e delle finanze, di concerto con gli altri Ministri competenti e soggetto 

a registrazione della Corte dei Conti, possono essere autorizzati gli interventi di cui al primo 

periodo del presente comma. 

28DECRETO-LEGGE 13 agosto 2011, n. 138, convertito con modificazioni dalla L. 14 settembre 

2011, n. 148 - Ulteriori misure urgenti per la stabilizzazione finanziaria e per lo sviluppo. 

Art. 3-bis. - (Ambiti territoriali e criteri di organizzazione dello svolgimento dei servizi 

pubblici locali). 

Omissis…………….  

Comma 6. Le società affidatarie in house sono tenute all’acquisto di beni e servizi secondo le 

disposizioni di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, e successive modificazioni. Le 

medesime società adottano, con propri provvedimenti, criteri e modalità per il reclutamento 

del personale e per il conferimento degli incarichi nel rispetto dei principi di cui al comma 3 

dell’articolo 35 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, nonché i vincoli assunzionali e di 

contenimento delle politiche retributive stabiliti dall’ente locale controllante ai sensi 

dell’articolo 18, comma 2-bis, del decreto-legge n. 112 del 2008. (22)  

  AGGIORNAMENTO (22)  

La L. 27 dicembre 2013, n. 147 ha disposto (con l’art. 1, comma 550) che le presenti modifiche 

si applicano alle aziende speciali, alle istituzioni e alle società partecipate dalle pubbliche 

amministrazioni locali indicate nell’elenco di cui all’articolo 1, comma 3, della legge 31 

dicembre 2009, n. 196. Sono esclusi gli intermediari finanziari di cui all’articolo 106 del testo 

unico di cui al decreto legislativo 1º settembre 1993, n. 385, nonchè le società emittenti 

strumenti finanziari quotati nei mercati regolamentati e le loro controllate. 

 
29DECRETO LEGISLATIVO 12 aprile 2006, n. 163 - Codice dei contratti pubblici relativi a 

lavori, servizi e forniture in attuazione delle direttive 2004/17/CE e 2004/18/CE. 

Art. 33. - Appalti pubblici e accordi quadro stipulati da centrali di committenza 
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Omissis……….. 

 

Comma 3-bis. I Comuni non capoluogo di provincia procedono all'acquisizione di lavori, beni e 

servizi nell'ambito delle unioni dei comuni di cui all'articolo 32 del decreto legislativo 18 

agosto 2000, n. 267, ove esistenti, ovvero costituendo un apposito accordo consortile tra i 

comuni medesimi e avvalendosi dei competenti uffici anche delle province, ovvero ricorrendo 

ad un soggetto aggregatore o alle province, ai sensi della legge 7 aprile 2014, n. 56. In 

alternativa, gli stessi Comuni possono acquisire beni e servizi attraverso gli strumenti 

elettronici di acquisto gestiti da Consip S.p.A.o da altro soggetto aggregatore di riferimento. 

L'Autorità per la vigilanza sui contratti pubblici di lavori, servizi e forniture non rilascia il 

codice identificativo gara (CIG) ai comuni non capoluogo di provincia che procedano 

all'acquisizione di lavori, beni e servizi in violazione degli adempimenti previsti dal presente 

comma. Per i Comuni istituiti a seguito di fusione l'obbligo di cui al primo periodo decorre dal 

terzo anno successivo a quello di istituzione. (58) ((63))  

 

---------------  

AGGIORNAMENTO (58)  

 Il D.L. 24 giugno 2014, n. 90, convertito con modificazioni dalla L. 11 agosto 2014, n. 114 ha 

disposto (con l'art. 23-ter, commi 1 e 2) che "1. Le disposizioni di cui al comma 3-bis 

dell'articolo 33 del codice di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, modificato da 

ultimo dall'articolo 23-bis del presente decreto, entrano in vigore il 1º gennaio 2015, quanto 

all'acquisizione di beni e servizi, e il 1º luglio 2015, quanto all'acquisizione di lavori. Sono fatte 

salve le procedure avviate alla data di entrata in vigore della legge di conversione del 

presente decreto.  

 2. Le disposizioni di cui al comma 3-bis dell'articolo 33 del codice di cui al decreto legislativo 

12 aprile 2006, n. 163, modificato da ultimo dall'articolo 23-bis del presente decreto, non si 

applicano alle acquisizioni di lavori, servizi e forniture da parte degli enti pubblici impegnati 

nella ricostruzione delle località dell'Abruzzo indicate nel decreto-legge 28 aprile 2009, n. 39, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 24 giugno 2009, n. 77, e di quelle dell'Emilia-

Romagna indicate nel decreto-legge 6 giugno 2012, n. 74, convertito, con modificazioni, dalla 

legge 1º agosto 2012, n. 122".  

---------------  

AGGIORNAMENTO (63)  

 Il D.L. 24 giugno 2014, n. 90, convertito con modificazioni dalla L. 11 agosto 2014, n. 114, 

come modificato dalla L. 23 dicembre 2014, n. 190, ha disposto (con l'art. 23-ter, comma 2) 

che "Le disposizioni di cui al comma 3-bis dell'articolo 33 del codice di cui al decreto 

legislativo 12 aprile 2006, n. 163, modificato da ultimo dall'articolo 23-bis del presente 

decreto, non si applicano alle acquisizioni di lavori, servizi e forniture da parte degli enti 

pubblici impegnati nella ricostruzione delle località indicate nel decreto-legge 28 aprile 2009, 

n. 39, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 giugno 2009, n. 77, e di quelle indicate nel 
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decreto-legge 6 giugno 2012, n. 74, convertito, con modificazioni, dalla legge 1º agosto 2012, 

n. 122". La presente modifica decorre dal 12 novembre 2014. 

 

30LEGGE 24 dicembre 2007, n. 244 - Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e 

pluriennale dello Stato (legge finanziaria 2008)  

Art. 1 - Disposizioni in materia di entrata, nonché disposizioni concernenti le seguenti 

Missioni: Organi costituzionali, a rilevanza costituzionale e Presidenza del Consiglio dei 

ministri; Relazioni finanziarie con le autonomie territoriali. 

Omissis………….. 

Comma 209. Al fine di semplificare il procedimento di fatturazione e registrazione delle 

operazioni imponibili, a decorrere dalla data di entrata in vigore del regolamento di cui al 

comma 213, l’emissione, la trasmissione, la conservazione e l’archiviazione delle fatture 

emesse nei rapporti con le amministrazioni pubbliche di cui all’articolo 1, comma 2, della 

legge 31 dicembre 2009, n. 196, nonché con le amministrazioni autonome, anche sotto forma 

di nota, conto, parcella e simili, deve essere effettuata esclusivamente in forma elettronica, 

con l’osservanza del decreto legislativo 20 febbraio 2004, n. 52, e del codice 

dell’amministrazione digitale, di cui al decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82. (67) 

-------------------------- 

 

AGGIORNAMENTO (67)  

 Il Decreto 3 aprile 2013, n. 55 ha disposto (con l’art. 6, comma 2) che “Fuori dai casi di cui al 

comma 1, gli obblighi stabiliti dall’articolo 1, comma 209, della legge 24 dicembre 2007, n. 

244, e successive modificazioni, decorrono dal termine di dodici mesi dall’entrata in vigore del 

presente decreto nei confronti dei Ministeri, delle Agenzie fiscali e degli Enti nazionali di 

previdenza e assistenza sociale individuati come tali nell’elenco delle amministrazioni 

pubbliche inserite nel conto economico consolidato individuate ai sensi dell’articolo 1, comma 

5, della legge 30 dicembre 2004, n. 311, pubblicato dall’ISTAT entro il 31 luglio di ogni anno”. 

Ha inoltre disposto (con l’art. 6, comma 3) che “Fuori dai casi di cui al comma 1, gli obblighi di 

cui al comma 2 decorrono dal termine di ventiquattro mesi dall’entrata in vigore del presente 

decreto nei confronti delle amministrazioni di cui all’articolo 1, comma 2, diverse da quelle 

indicate nei commi 2 e 4, nonché da quelle di cui all’articolo 1 comma 214 della legge 24 

dicembre 2007, n. 244, e successive modificazioni”.  

------------- 

31 Per l’art. 3-bis, del D.L. 13-8-2011, n. 138, conv. in L. 14-9-2011, n. 148 – vedi nota 22. 
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32 DECRETO LEGISLATIVO 30 marzo 2001, n. 165 - Norme generali sull’ordinamento del 

lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche. 

Art. 35 - Reclutamento del personale 

(Art. 36, commi da 1 a 6 del d.lgs n. 29 del 1993, come sostituiti prima dall’art. 17 del d.lgs 

n. 546 del 1993 e poi dall’art. 22 del d.lgs. n. 80 del 1998, successivamente modificati 

dall’art. 2, comma 2-ter del decreto legge 17 giugno 1999, n. 180 convertito con 

modificazioni dalla legge n. 269 del 1999; Art. 36-bis del d.lgs. n. 29 del 1993, aggiunto 

dall’art. 23 del d.lgs n. 80 del 1998 e successivamente modificato dall’art. 274, comma 1, 

lett. aa) del d.lgs n. 267 del 2000) 

Omissis…………….  

Comma 3. Le procedure di reclutamento nelle pubbliche amministrazioni si conformano ai 

seguenti principi:  

a) adeguata pubblicità della selezione e modalità di svolgimento che garantiscan9 

l’imparzialità e assicurino economicità e celerità di espletamento, ricorrendo, ove è 

opportuno, all’ausilio di sistemi automatizzati, diretti anche a realizzare forme di 

preselezione;  

b) adozione di meccanismi oggettivi e trasparenti, idonei a verificare il possesso dei 

requisiti attitudinali e professionali richiesti in relazione alla posizione da ricoprire;  

c) rispetto delle pari opportunità tra lavoratrici e lavoratori;  

d) decentramento delle procedure di reclutamento;  

e) composizione delle commissioni esclusivamente con esperti di provata competenza 

nelle materie di concorso, scelti tra funzionari delle amministrazioni, docenti ed estranei 

alle medesime, che non siano componenti dell’organo di direzione politica 

dell’amministrazione, che non ricoprano cariche politiche e che non siano rappresentanti 

sindacali o designati dalle confederazioni ed organizzazioni sindacali o dalle associazioni 

professionali 

 

33DECRETO-LEGGE 24 giugno 2014, n. 90, convertito in legge 11 agosto 2014, n. 114  - Misure 

urgenti per la semplificazione e la trasparenza amministrativa e per l’efficienza degli uffici 

giudiziari.  

Art. 6 - Divieto di incarichi dirigenziali a soggetti in quiescenza 

1. All'articolo 5, comma 9, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, le parole da "a soggetti, già appartenenti ai 

ruoli delle stesse" fino alla fine del comma sono sostituite dalle seguenti: "a soggetti già 

lavoratori privati o pubblici collocati in quiescenza. Alle suddette amministrazioni è, altresì, 

fatto divieto di conferire ai medesimi soggetti incarichi dirigenziali o direttivi o cariche in 

organi di governo delle amministrazioni ((di cui al primo periodo e degli enti e società da esse 
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controllati, ad eccezione dei componenti delle giunte degli enti territoriali e dei componenti o 

titolari degli organi elettivi degli enti di cui all'articolo 2, comma 2-bis, del decreto-legge 31 

agosto 2013, n. 101, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125. 

Incarichi e collaborazioni sono consentiti, esclusivamente a titolo gratuito e per una durata 

non superiore a un anno, non prorogabile nè rinnovabile, presso ciascuna amministrazione. 

Devono essere rendicontati eventuali rimborsi di spese, corrisposti nei limiti fissati dall'organo 

competente dell'amministrazione interessata. Gli organi costituzionali si adeguano alle 

disposizioni del presente comma nell'ambito della propria autonomia)).".  

 2. Le disposizioni dell'articolo 5, comma 9, del decreto-legge n. 95 del 2012, come modificato 

dal comma 1, si applicano agli incarichi conferiti a decorrere dalla data di entrata in vigore del 

presente decreto.  

SI RIPORTA IL TESTO “COORDINATO” dell’art. 5, del D.L. 95/2012, come modificato dall’art. 

6 del D.L. 90/2014, convertito in legge 11 agosto 2014, n. 114   sopra riportato 

DECRETO-LEGGE 6 luglio 2012, n. 95 - convertito nella LEGGE 7 agosto 2012, n. 135 - 

Disposizioni urgenti per la revisione della spesa pubblica con invarianza dei servizi ai 

cittadini ((nonché misure di rafforzamento patrimoniale delle imprese del settore 

bancario)). -  

Art. 5. - Riduzione di spese delle pubbliche amministrazioni  

Omissis……. 

Comma 2. A decorrere dal 1° maggio 2014, le amministrazioni pubbliche inserite nel conto 

economico consolidato della pubblica amministrazione, come individuate dall’Istituto 

nazionale di statistica (ISTAT) ai sensi dell’articolo 1, comma 2, della legge 31 dicembre 

2009, n. 196, nonché le autorità indipendenti, ivi inclusa la Commissione nazionale per le 

società e la borsa (Consob), non possono effettuare spese di ammontare superiore al 30 

per cento della spesa sostenuta nell’anno 2011 per l’acquisto, la manutenzione, il noleggio 

e l’esercizio di autovetture, nonché per l’acquisto di buoni taxi. Tale limite può essere 

derogato, per il solo anno 2014, esclusivamente per effetto di contratti pluriennali già in 

essere. Tale limite non si applica alle autovetture utilizzate dall’Ispettorato centrale della 

tutela della qualità e repressione frodi dei prodotti agroalimentari del Ministero delle 

politiche agricole alimentari e forestali, dal Corpo nazionale dei vigili del fuoco o per i 

servizi istituzionali di tutela dell’ordine e della sicurezza pubblica, per i servizi sociali e 

sanitari svolti per garantire i livelli essenziali di assistenza, ovvero per i servizi istituzionali 

svolti nell’area tecnico-operativa della difesa e per i servizi di vigilanza e intervento sulla 

rete stradale gestita da ANAS S.p.a. e sulla rete delle strade provinciali e comunali, nonché 

per i servizi istituzionali delle rappresentanze diplomatiche e degli uffici consolari svolti 

all’estero. I contratti di locazione o noleggio in corso alla data di entrata in vigore del 

presente decreto possono essere ceduti, anche senza l’assenso del contraente privato, alle 
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Forze di polizia, con il trasferimento delle relative risorse finanziarie sino alla scadenza del 

contratto.  

3. Fermi restando i limiti di cui al decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 3 agosto 

2011, l’utilizzo delle autovetture di servizio e di rappresentanza assegnate in uso esclusivo 

è concesso per le sole esigenze di servizio del titolare.  

 4. La violazione delle disposizioni di cui ai commi 2 e 3 è valutabile ai fini della 

responsabilità amministrativa e disciplinare dei dirigenti.  

 5. Al fine di garantire flessibilità e razionalità nella gestione delle risorse, in conseguenza 

della riduzione del parco auto, il personale già adibito a mansioni di autista o di supporto 

alla gestione del parco auto, ove appartenente ad altre amministrazioni, è restituito con 

decorrenza immediata alle amministrazioni di appartenenza. Il restante personale è 

conseguentemente assegnato a mansioni differenti, con assegnazione di un profilo 

professionale coerente con le nuove mansioni, ferma restando l’area professionale di 

appartenenza ed il trattamento economico fondamentale in godimento.  

6. Le disposizioni del presente articolo costituiscono principi fondamentali di 

coordinamento della finanza pubblica ai sensi dell’articolo 117, terzo comma, della 

Costituzione.  

 7. A decorrere dal 1° ottobre 2012 il valore dei buoni pasto attribuiti al personale, anche 

di qualifica dirigenziale, delle amministrazioni pubbliche inserite nel conto economico 

consolidato della pubblica amministrazione, come individuate dall’Istituto nazionale di 

statistica (ISTAT) ai sensi dell’articolo 1, comma 2, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, 

nonchè le autorità indipendenti ivi inclusa la Commissione nazionale per le società e la 

borsa (Consob) non può superare il valore nominale di 7,00 euro. Eventuali disposizioni 

normative e contrattuali più favorevoli cessano di avere applicazione a decorrere dal 1 

ottobre 2012. I contratti stipulati dalle amministrazioni di cui al primo periodo per 

l’approvvigionamento dei buoni pasto attribuiti al personale sono adeguati alla presente 

disposizione, anche eventualmente prorogandone la durata e fermo restando l’importo 

contrattuale complessivo previsto. A decorrere dalla medesima data è fatto obbligo alle 

università statali di riconoscere il buono pasto esclusivamente al personale 

contrattualizzato. I risparmi derivanti dall’applicazione del presente articolo costituiscono 

economie di bilancio per le amministrazioni dello Stato e concorrono per gli enti diversi 

dalle amministrazioni statali al miglioramento dei saldi di bilancio. Tali somme non 

possono essere utilizzate per incrementare i fondi per la contrattazione integrativa.  

8. Le ferie, i riposi ed i permessi spettanti al personale, anche di qualifica dirigenziale, delle 

amministrazioni pubbliche inserite nel conto economico consolidato della pubblica 

amministrazione, come individuate dall’Istituto nazionale di statistica (ISTAT) ai sensi 

dell’articolo 1, comma 2, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, nonché delle autorità 



104 

 

indipendenti ivi inclusa la Commissione nazionale per le società e la borsa (Consob), sono 

obbligatoriamente fruiti secondo quanto previsto dai rispettivi ordinamenti e non danno 

luogo in nessun caso alla corresponsione di trattamenti economici sostitutivi. La presente 

disposizione si applica anche in caso di cessazione del rapporto di lavoro per mobilità, 

dimissioni, risoluzione, pensionamento e raggiungimento del limite di età. Eventuali 

disposizioni normative e contrattuali più favorevoli cessano di avere applicazione a 

decorrere dall’entrata in vigore del presente decreto. La violazione della presente 

disposizione, oltre a comportare il recupero delle somme indebitamente erogate, è fonte 

di responsabilitàà disciplinare ed amministrativa per il dirigente responsabile. Il presente 

comma non si applica al personale docente e amministrativo, tecnico e ausiliario 

supplente breve e saltuario o docente con contratto fino al termine delle lezioni o delle 

attività didattiche, limitatamente alla differenza tra i giorni di ferie spettanti e quelli in cui 

è consentito al personale in questione di fruire delle ferie. (6)  

9. È fatto divieto alle pubbliche amministrazioni di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto 

legislativo n. 165 del 2011, nonché alle pubbliche amministrazioni inserite nel conto 

economico consolidato della pubblica amministrazione, come individuate dall’Istituto 

nazionale di statistica (ISTAT) ai sensi dell’articolo 1, comma 2, della legge 31 dicembre 

2009, n. 196 nonché alle autorità indipendenti ivi inclusa la Commissione nazionale per le 

società e la borsa (Consob) di attribuire incarichi di studio e di consulenza ((a soggetti già 

lavoratori privati o pubblici collocati in quiescenza. Alle suddette amministrazioni è, 

altresì, fatto divieto di conferire ai medesimi soggetti incarichi dirigenziali o direttivi o 

cariche in organi di governo delle amministrazioni di cui al primo periodo e degli enti e 

società da esse controllati, ad eccezione dei componenti delle giunte degli enti 

territoriali e dei componenti o titolari degli organi elettivi degli enti di cui all'articolo 2, 

comma 2-bis, del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito, con modificazioni, 

dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125. Incarichi e collaborazioni sono consentiti, 

esclusivamente a titolo gratuito e per una durata non superiore a un anno, non 

prorogabile né rinnovabile, presso ciascuna amministrazione. Devono essere 

rendicontati eventuali rimborsi di spese, corrisposti nei limiti fissati dall'organo 

competente dell'amministrazione interessata. Gli organi costituzionali si adeguano alle 

disposizioni del presente comma nell'ambito della propria autonomia.)) ((29))  

AGGIORNAMENTO (6)  

 La L. 24 dicembre 2012, n 228 ha disposto (con l’art. 1, comma 56) che “Le disposizioni di cui 

ai commi 54 e 55 non possono essere derogate dai contratti collettivi nazionali di lavoro. Le 

clausole contrattuali contrastanti sono disapplicate dal 1° settembre 2013.” Ha inoltre 

disposto (con l’art. 1, comma 423) che “Per le società che gestiscono servizi di interesse 

generale su tutto il territorio nazionale, il termine di cui al comma 2 dell’articolo 5 del 
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decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 

135 è prorogato all’anno 2014.”  

AGGIORNAMENTO (10)  

 Il D.L. 21 giugno 2013, n. 69, convertito con modificazioni dalla L. 9 agosto 2013, n. 98, ha 

disposto (con l’art. 49, comma 1-bis) che “Il comma 2 dell’articolo 5 del decreto-legge 6 luglio 

2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, si interpreta nel 

senso che le previsioni e i termini ivi previsti non si applicano alle società quotate e alle loro 

controllate”.  

AGGIORNAMENTO (29)  

 Il D.L. 24 giugno 2014, n. 90, convertito con modificazioni dalla L. 11 agosto 2014, n. 114 ha 

disposto (con l'art. 6, comma 2) che "Le disposizioni dell'articolo 5, comma 9, del decreto-

legge n. 95 del 2012, come modificato dal comma 1, si applicano agli incarichi conferiti a 

decorrere dalla data di entrata in vigore del presente decreto".  

34 DECRETO-LEGGE 25 giugno 2008, n. 112, convertito in Legge 6 agosto 2008, n. 133. -. 

Come modificato dall’art. 3/5c del D.L. 24 giugno 2014, n. 90, convertito in legge 11 agosto 

2014, n. 114. 

Art. 76 - Spese di personale per gli enti locali e delle camere di commercio 

 1. COMMA ABROGATO DAL D.L. 31 MAGGIO 2010, N. 78, CONVERTITO CON 

MODIFICAZIONI DALLA L. 30 LUGLIO 2010, N. 122.  

 2. COMMA ABROGATO DAL D.L. 31 MAGGIO 2010, N. 78, CONVERTITO CON 

MODIFICAZIONI DALLA L. 30 LUGLIO 2010, N. 122.  

 3. L’articolo 82, comma 11, del testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti locali, di 

cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 e successive modificazioni è sostituito dal 

seguente: “La corresponsione dei gettoni di presenza è comunque subordinata alla 

effettiva partecipazione del consigliere a consigli e commissioni; il regolamento ne 

stabilisce termini e modalità”.  

 4. In caso di mancato rispetto del patto di stabilità interno nell’esercizio precedente è 

fatto divieto agli enti di procedere ad assunzioni di personale a qualsiasi titolo, con 

qualsivoglia tipologia contrattuale, ivi compresi i rapporti di collaborazione continuata e 

continuativa e di somministrazione, anche con riferimento ai processi di stabilizzazione in 

atto. È fatto altresì divieto agli enti di stipulare contratti di servizio con soggetti privati che 

si configurino come elusivi della presente disposizione.  

 5. COMMA ABROGATO DAL D.L. 31 MAGGIO 2010, N. 78, CONVERTITO CON 

MODIFICAZIONI DALLA L. 30 LUGLIO 2010, N. 122.  
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 6. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, da emanarsi entro novanta giorni 

dalla data di entrata in vigore del presente decreto, previo accordo tra Governo, regioni e 

autonomie locali da concludersi in sede di conferenza unificata, sono definiti parametri e 

criteri di virtuosità, con correlati obiettivi differenziati di risparmio, tenuto conto delle 

dimensioni demografiche degli enti, delle percentuali di incidenza delle spese di personale 

attualmente esistenti rispetto alla spesa corrente e dell’andamento di tale tipologia di 

spesa nel quinquennio precedente. In tale sede sono altresì definiti:  

a) criteri e modalità per estendere la norma anche agli enti non sottoposti al patto 

di stabilità interno;  

b) criteri e parametri - con riferimento agli articoli 90 e 110 del testo unico di cui al 

decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 e considerando in via prioritaria il 

rapporto tra la popolazione dell’ente ed il numero dei dipendenti in servizio - volti 

alla riduzione dell’affidamento di incarichi a soggetti esterni all’ente, con 

particolare riferimento agli incarichi dirigenziali e alla fissazione di tetti retributivi 

non superabili in relazione ai singoli incarichi e di tetti di spesa complessivi per gli 

enti;  

c) criteri e parametri - considerando quale base di riferimento il rapporto tra 

numero dei dirigenti e dipendenti in servizio negli enti - volti alla riduzione 

dell’incidenza percentuale delle posizioni dirigenziali in organico.  

 6-bis. Sono ridotti dell’importo di 30 milioni di euro per ciascuno degli anni 2009, 2010 e 

2011 i trasferimenti erariali a favore delle comunità montane. Alla riduzione si procede 

intervenendo prioritariamente sulle comunità che si trovano ad una altitudine media 

inferiore a settecentocinquanta metri sopra il livello del mare. All’attuazione del presente 

comma si provvede con decreto del Ministro dell’interno, da adottare di concerto con il 

Ministro dell’economia e delle finanze. (29)  

 7. ((COMMA ABROGATO DAL D.L. 24 GIUGNO 2014, N. 90, CONVERTITO, CON 

MODIFICAZIONI, DALLA L. 11 AGOSTO 2014, N. 114)).  

 8. Il personale delle aziende speciali create dalle camere di commercio, industria, 

artigianato e agricoltura non può transitare, in caso di cessazione dell’attività delle aziende 

medesime, alle camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura di riferimento, se 

non previa procedura selettiva di natura concorsuale e, in ogni caso, a valere sui 

contingenti di assunzioni effettuabili in base alla vigente normativa. Sono disapplicate le 

eventuali disposizioni statutarie o regolamentari in contrasto con il presente articolo.  

 8-bis. Le aziende speciali create dalle camere di commercio, industria, artigianato e 

agricoltura sono soggette ai vincoli in materia di personale previsti dalla vigente normativa 
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per le rispettive camere. In ogni caso gli atti di assunzione di personale a qualsiasi titolo 

devono essere asseverati e autorizzati dalle rispettive camere . (40) (71) 

-------------  

AGGIORNAMENTO (29)  

 La Corte Costituzionale, con sentenza del 25 - 28 gennaio 2010 n. 27 (in G.U. 1a s.s. G.U. 

3/2/2010, n. 5) ha dichiarato “l’illegittimità costituzionale dell’art. 76, comma 6-bis, del 

decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112 (Disposizioni urgenti per lo sviluppo economico, la 

semplificazione, la competitività, la stabilizzazione della finanza pubblica e la perequazione 

tributaria), convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 113, nella parte in cui 

prevede che “i destinatari della riduzione, prioritariamente, devono essere individuati tra le 

comunità che si trovano ad una altitudine media inferiore a settecentocinquanta metri sopra 

il livello del mare”” e “l’illegittimità costituzionale dell’art. 76, comma 6-bis, del decreto-legge 

n. 112 del 2008 nella parte in cui non prevede che all’attuazione del medesimo comma si 

provvede con decreto del Ministro dell’interno, da adottare di concerto con il Ministro 

dell’economia e delle finanze “d’intesa con la Conferenza unificata di cui all’art. 8 del decreto 

legislativo 28 agosto 1997, n. 281 (Definizione ed ampliamento delle attribuzioni della 

Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di 

Trento e Bolzano ed unificazione, per le materie ed i compiti di interesse comune delle 

regioni, delle province e dei comuni, con la Conferenza Stato-città ed autonomie locali)””.  

AGGIORNAMENTO (40)  

 Il D.L. 31 maggio 2010, n. 78, convertito con modificazioni dalla L. 30 luglio 2010, n. 122 ha 

disposto (con l’art. 14, comma 9) che “La disposizione del presente comma si applica a 

decorrere dal 1° gennaio 2011, con riferimento alle cessazioni verificatesi nell’anno 2010”. 

AGGIORNAMENTO (71)  

 Il D.L. 31 agosto 2013, n. 102, convertito con modificazioni dalla L. 28 ottobre 2013, n. 124, 

ha disposto (con l’art. 9, comma 7) che “Per gli enti locali in sperimentazione di cui all’articolo 

36 del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, per l’anno 2014, il limite del 40 per cento di 

cui all’articolo 76, comma 7, primo periodo, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, è incrementato al 50 per 

cento”. 

35 DECRETO-LEGGE 25 giugno 2008, n. 112, convertito con modificazioni dalla L. 6 agosto 

2008, n. 133. - Disposizioni urgenti per lo sviluppo economico, la semplificazione, la 

competitività, la stabilizzazione della finanza pubblica e la perequazione Tributaria. 

Art. 18 - Reclutamento del personale delle società pubbliche 
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 1. A decorrere dal sessantesimo giorno successivo alla data di entrata in vigore della legge 

di conversione del presente decreto-legge, le società che gestiscono servizi pubblici locali 

a totale partecipazione pubblica adottano, con propri provvedimenti, criteri e modalità 

per il reclutamento del personale e per il conferimento degli incarichi nel rispetto dei 

principi di cui al comma 3 dell’articolo 35 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165.  

 2. Le altre società a partecipazione pubblica totale o di controllo adottano, con propri 

provvedimenti, criteri e modalità per il reclutamento del personale e per il conferimento 

degli incarichi nel rispetto dei principi, anche di derivazione comunitaria, di trasparenza, 

pubblicità e imparzialità.  

2-bis. Le aziende speciali, le istituzioni e le società a partecipazione pubblica locale totale o 

di controllo si attengono al principio di riduzione dei costi del personale, attraverso il 

contenimento degli oneri contrattuali e delle assunzioni di personale. A tal fine l’ente 

controllante, con proprio atto di indirizzo, tenuto anche conto delle disposizioni che 

stabiliscono, a suo carico, divieti o limitazioni alle assunzioni di personale, definisce, per 

ciascuno dei soggetti di cui al precedente periodo, specifici criteri e modalità di attuazione 

del principio di contenimento dei costi del personale, tenendo conto del settore in cui 

ciascun soggetto opera. Le aziende speciali, le istituzioni e le società a partecipazione 

pubblica locale totale o di controllo adottano tali indirizzi con propri provvedimenti e, nel 

caso del contenimento degli oneri contrattuali, gli stessi vengono recepiti in sede di 

contrattazione di secondo.  Le aziende speciali e le istituzioni che gestiscono servizi socio-

assistenziali ed educativi, scolastici e per l’infanzia, culturali e alla persona (ex IPAB) e le 

farmacie sono escluse dai limiti di cui al precedente periodo, fermo restando l’obbligo di 

mantenere un livello dei costi del personale coerente rispetto alla quantità di servizi 

erogati. Per le aziende speciali cosiddette multiservizi le disposizioni di cui al periodo 

precedente si applicano qualora l’incidenza del fatturato dei servizi esclusi risulti superiore 

al 50 per cento del totale del valore della produzione.  

3. Le disposizioni di cui al presente articolo non si applicano alle società quotate su 

mercati regolamentati.  

 -------------  

AGGIORNAMENTO (74)  

 La L. 27 dicembre 2013, n. 147 ha disposto (con l’art. 1, comma 550) che la presente modifica 

si applica alle aziende speciali, alle istituzioni e alle società partecipate dalle pubbliche 

amministrazioni locali indicate nell’elenco di cui all’articolo 1, comma 3, della legge 31 

dicembre 2009, n. 196. Sono esclusi gli intermediari finanziari di cui all’articolo 106 del testo 

unico di cui al decreto legislativo 1º settembre 1993, n. 385, nonchè le società emittenti 

strumenti finanziari quotati nei mercati regolamentati e le loro controllate.  
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36DECRETO-LEGGE 24 giugno 2014, n. 90, convertito in Legge 11 agosto 2014, n. 114 - Misure 

urgenti per la semplificazione e la trasparenza amministrativa e per l’efficienza degli uffici 

giudiziari.  

Art. 5 - (Assegnazione di nuove mansioni) 

Omissis………………  

Comma 2. All’articolo 1 della legge 27 dicembre 2013, n. 147, dopo il comma 567 é inserito il 

seguente:  

 “567-bis. Le procedure di cui ai commi 566 e 567 si concludono rispettivamente entro 60 e 90 

giorni dall’avvio. Entro 15 giorni dalla conclusione delle suddette procedure il personale puo’ 

presentare istanza alla società da cui é dipendente o all’amministrazione controllante per una 

ricollocazione, in via subordinata, in una qualifica inferiore nella stessa società o in altra 

società.”. 

37 DECRETO LEGISLATIVO 30 marzo 2001, n. 165 - Norme generali sull’ordinamento del 

lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche. 

Art. 60 - Controllo del costo del lavoro  

Omissis………………….. 

Comma 3. Gli enti pubblici economici, le aziende che producono servizi di pubblica utilità, le 

società non quotate partecipate direttamente o indirettamente, a qualunque titolo, dalle 

pubbliche amministrazioni di cui all’articolo 1, comma 3, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, 

diverse da quelle emittenti strumenti finanziari quotati in mercati regolamentati e dalle 

società dalle stesse controllate, nonché gli enti e le aziende di cui all’articolo 70, comma 4, e 

la società concessionaria del servizio pubblico generale radiotelevisivo, relativamente ai 

singoli rapporti di lavoro dipendente o autonomo, sono tenuti a comunicare alla Presidenza 

del Consiglio dei ministri - Dipartimento della funzione pubblica e al Ministero dell’economia 

e delle finanze, il costo annuo del personale comunque utilizzato, in conformità alle 

procedure definite dal Ministero dell’economia e delle finanze, d’intesa con il predetto 

Dipartimento della funzione pubblica. ((57)) 

-------------  

AGGIORNAMENTO (57)  

 Il D.L. 31 agosto 2013, n. 101, convertito con modificazioni dalla L. 30 ottobre 2013, n. 125, 

ha disposto (con l’art. 2, comma 11) che la modifica del comma 3 del presente articolo 

decorre dal 1° gennaio 2014. 

38 DECRETO LEGISLATIVO 18 agosto 2000, n. 267 - Testo unico delle leggi sull’ordinamento 

degli enti locali 

Art.147-quater - (Controlli sulle società partecipate non quotate). 

 1. L’ente locale definisce, secondo la propria autonomia organizzativa, un sistema di 

controlli sulle società non quotate, partecipate dallo stesso ente locale. Tali controlli sono 

esercitati dalle strutture proprie dell’ente locale, che ne sono responsabili.  



110 

 

 2. Per l’attuazione di quanto previsto al comma 1 del presente articolo, l’amministrazione 

definisce preventivamente, in riferimento all’articolo 170, comma 6, gli obiettivi gestionali 

a cui deve tendere la società partecipata, secondo parametri qualitativi e quantitativi, e 

organizza un idoneo sistema informativo finalizzato a rilevare i rapporti finanziari tra l’ente 

proprietario e la società, la situazione contabile, gestionale e organizzativa della società, i 

contratti di servizio, la qualità dei servizi, il rispetto delle norme di legge sui vincoli di 

finanza pubblica.  

3. Sulla base delle informazioni di cui al comma 2, l’ente locale effettua il monitoraggio 

periodico sull’andamento delle società non quotate partecipate, analizza gli scostamenti 

rispetto agli obiettivi assegnati e individua le opportune azioni correttive, anche in 

riferimento a possibili squilibri economico-finanziari rilevanti per il bilancio dell’ente.  

4. I risultati complessivi della gestione dell'ente locale e delle aziende non quotate 

partecipate sono rilevati mediante bilancio consolidato, secondo la competenza 

economica ((, predisposto secondo le modalità previste dal decreto legislativo 23 giugno 

2011, n. 118, e successive modificazioni)). ((87)) 

 5. ((Le disposizioni del presente articolo si applicano, in fase di prima applicazione, agli 

enti locali con popolazione superiore a 100.000 abitanti, per l’anno 2014 agli enti locali 

con popolazione superiore a 50.000 abitanti e, a decorrere dall’anno 2015, agli enti locali 

con popolazione superiore a 15.000 abitanti, ad eccezione del comma 4, che si applica a 

tutti gli enti locali a decorrere dall’anno 2015, secondo le disposizioni recate dal decreto 

legislativo 23 giugno 2011, n. 118)). Le disposizioni del presente articolo non si applicano 

alle società quotate e a quelle da esse controllate ai sensi dell’articolo 2359 del codice 

civile. A tal fine, per società quotate partecipate dagli enti di cui al presente articolo si 

intendono le società emittenti strumenti finanziari quotati in mercati regolamentati. 

--------------  

AGGIORNAMENTO (87)  

 Il D.Lgs. 23 giugno 2011, n. 118, come modificato dal D.Lgs. 10 agosto 2014, n. 126, ha 

disposto (con l'art. 80, comma 1) che la presente modifica si applica, "ove non 

diversamente previsto nel presente decreto, a decorrere dall'esercizio finanziario 2015, 

con la predisposizione dei bilanci relativi all'esercizio 2015 e successivi". 

39 DECRETO LEGISLATIVO 18 agosto 2000, n. 267 - Testo unico delle leggi sull’ordinamento 

degli enti locali 

Art. 147-quinquies. - (( (Controllo sugli equilibri finanziari). )) 

((1. Il controllo sugli equilibri finanziari è svolto sotto la direzione e il coordinamento del 

responsabile del servizio finanziario e mediante la vigilanza dell’organo di revisione, 
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prevedendo il coinvolgimento attivo degli organi di governo, del direttore generale, ove 

previsto, del segretario e dei responsabili dei servizi, secondo le rispettive responsabilità.  

 2. Il controllo sugli equilibri finanziari è disciplinato nel regolamento di contabilità 

dell’ente ed è svolto nel rispetto delle disposizioni dell’ordinamento finanziario e 

contabile degli enti locali, e delle norme che regolano il concorso degli enti locali alla 

realizzazione degli obiettivi di finanza pubblica, nonché delle norme di attuazione 

dell’articolo 81 della Costituzione.  

 3. Il controllo sugli equilibri finanziari implica anche la valutazione degli effetti che si 

determinano per il bilancio finanziario dell’ente in relazione all’andamento economico-

finanziario degli organismi gestionali esterni.))  

40DECRETO-LEGGE 6 luglio 2012, n. 95, convertito con modificazioni dalla L. 7 agosto 2012, n. 

135. 

Disposizioni urgenti per la revisione della spesa pubblica con invarianza dei servizi ai 

cittadini ((nonché misure di rafforzamento patrimoniale delle imprese del settore 

bancario)). 

Art. 6 
Omissis……………. 
Comma 4. ((COMMA ABROGATO DAL D.LGS. 23 GIUGNO 2011, N. 118, COME MODIFICATO 
DAL D.LGS. 10 AGOSTO 2014, N. 126)).((31)) 
Comma 4. A decorrere dall’esercizio finanziario 2012, i Comuni e le Province allegano al 
rendiconto della gestione una nota informativa contenente la verifica dei crediti e debiti 
reciproci tra l’Ente e le società partecipate. La predetta nota, asseverata dai rispettivi organi 
di revisione, evidenzia analiticamente eventuali discordanze e ne fornisce la motivazione; in 
tal caso il Comune o la Provincia adottano senza indugio, e comunque non oltre il termine 
dell’esercizio finanziario in corso, i provvedimenti necessari ai fini della riconciliazione delle 
partite debitorie e creditorie. 
-------------  
AGGIORNAMENTO (31)  
Il D.Lgs. 23 giugno 2011, n. 118, come modificato dal D.Lgs. 10 agosto 2014, n. 126, ha 
disposto che : -(con l'art. 77, comma 1, lettera e)) l'abrogazione del comma 4, del presente 
articolo, fatta salva l'applicazione ai fini della rendicontazione dell'esercizio 2014. -(con l'art. 
77, comma 1, lettera f)) l'abrogazione del comma 17 del presente articolo, fatta salva 
l'applicazione all'esercizio 2014. 
 
41DECRETO LEGISLATIVO 14 marzo 2013, n. 33 - Riordino della disciplina riguardante gli 

obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche 

amministrazioni - 

Art. 11 - Ambito soggettivo di applicazione  

Omissis………… 

Comma 3. Alle società partecipate dalle pubbliche amministrazioni di cui al comma 1 e alle 

società da esse controllate ai sensi dell’articolo 2359 del codice civile si applicano, 
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limitatamente alla attività di pubblico interesse disciplinata dal diritto nazionale o dell’Unione 

europea, le disposizioni dell’articolo 1, commi da 15 a 33, della legge 6 novembre 2012, n. 

190.  

..Note all’art. 11:  

... Si riporta il testo dell’articolo 2359 del codice civile:  

«Art 2359. Società controllate e società collegate. Sono considerate società controllate:  

... 1) le società in cui un’altra società dispone della.. maggioranza dei voti esercitabili 

nell’assemblea ordinaria;  

... 2) le società in cui un’altra società dispone di voti sufficienti per esercitare. un’influenza. 

Dominante nell’assemblea ordinaria;  

... 3) le società che sono sotto influenza dominante di un’altra società in virtu’ di 

particolari vincoli contrattuali con essa. Ai fini dell’applicazione dei numeri 1) e 2) del 

primo comma si computano anche i voti spettanti a società controllate, a società fiduciarie 

e a persona interposta: non si computano i voti spettanti per conto di terzi. Sono 

considerate collegate le società sulle quali un’altra società esercita. un’influenza. notevole. 

L’influenza si presume quando nell’assemblea ordinaria può essere esercitato almeno un 

quinto dei voti ovvero un decimo se la società ha azioni quotate in mercati 

regolamentati.». 

Si riporta il testo dell’articolo 1, commi da 15 a 33,..della citata legge n. 190 del 2012:  

... «Art. 1.  

... (Omissis).  

... 15. Ai fini della presente legge, la trasparenza.. dell’attività amministrativa, che 

costituisce livello essenziale delle prestazioni concernenti i diritti sociali e civili ai sensi 

dell’articolo 117, secondo comma, lettera m),della Costituzione, secondo. quanto. Previsto 

all’articolo 11 del decreto legislativo 27 ottobre 2009, n...150, è assicurata mediante la 

pubblicazione, nei siti web istituzionali delle pubbliche amministrazioni, delle informazioni 

relative ai procedimenti amministrativi, secondo criteri di facile accessibilità, completezza 

e semplicità di consultazione, nel rispetto. Delle disposizioni in materia di segreto di Stato, 

di segreto d’ufficio e di protezione dei dati personali. Nei siti web istituzionali delle 

amministrazioni pubbliche sono pubblicati anche i relativi bilanci e conti consuntivi, 

nonché i costi unitari di realizzazione delle opere pubbliche e di produzione dei servizi 

erogati ai cittadini...Le informazioni sui costi sono pubblicate sulla base di uno schema tipo 

redatto dall’Autorità per la vigilanza sui contratti pubblici di lavori, servizi e forniture, che 

ne cura altresì la raccolta e la pubblicazione nel proprio sito web istituzionale al fine di 

consentirne una agevole comparazione.  

... 16. Fermo restando quanto stabilito nell’articolo 53..del decreto legislativo 30 marzo 

2001, n. 165, come da ultimo modificato dal comma 42 del presente articolo, nell’articolo 

54 del codice dell’amministrazione digitale, di cui al decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 

82, e successive modificazioni, nell’articolo 21 della legge 18..giugno 2009, n. 69, e 

successive modificazioni, e nell’articolo 11 del decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150, 
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le pubbliche amministrazioni assicurano i livelli essenziali di cui al comma 15 del presente 

articolo con particolare riferimento ai procedimenti di:  

... a) autorizzazione o concessione;  

... b) scelta del contraente per l’affidamento di lavori,.. forniture e servizi, anche con 

riferimento alla modalità di selezione prescelta ai sensi del codice dei contratti pubblici 

relativi a lavori, servizi e forniture, di cui al 

..decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163;  

... c).concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi,. sussidi, ausili. finanziari, 

nonché attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere a persone ed enti pubblici 

e privati;  

... d) concorsi e prove selettive per l’assunzione del personale e progressioni di carriera di 

cui all’articolo 24..del citato decreto legislativo n. 150 del 2009.  

... 17. Le stazioni appaltanti possono prevedere negli avvisi, bandi di gara o lettere di invito 

che il mancato rispetto delle clausole contenute nei protocolli di legalità o nei patti di 

integrità costituisce causa di esclusione dalla gara.  

... 18. Ai magistrati ordinari, amministrativi, contabili e militari, agli avvocati e procuratori 

dello Stato e ai componenti delle commissioni tributarie è vietata, pena la decadenza dagli 

incarichi e la nullità degli atti compiuti, la partecipazione a collegi arbitrali o l’assunzione di 

incarico di arbitro unico.  

... 19. Il comma 1 dell’articolo 241 del codice di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 

163, e successive modificazioni, è sostituito dal seguente:  

... «1. Le controversie su diritti soggettivi, derivanti.. dall’esecuzione dei contratti pubblici 

relativi a lavori, servizi, forniture, concorsi di progettazione e di idee,.. comprese quelle 

conseguenti al mancato raggiungimento dell’accordo bonario previsto dall’articolo 240, 

possono essere deferite ad arbitri, previa autorizzazione motivata da parte dell’organo di 

governo dell’amministrazione. L’inclusione della clausola. compromissoria, senza 

preventiva autorizzazione, nel bando o nell’avviso con cui è indetta la gara ovvero, per le 

procedure senza bando, nell’invito, o il ricorso all’arbitrato, senza preventiva 

autorizzazione, sono nulli».  

... 20. Le disposizioni relative al ricorso ad arbitri, di cui all’articolo 241, comma 1, del 

codice di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, come sostituito dal comma 19 

del presente articolo, si applicano anche alle controversie relative a concessioni e appalti 

pubblici di opere, servizi e forniture in cui sia parte una società a partecipazione pubblica 

ovvero una società controllata o collegata a una società a partecipazione pubblica, ai sensi 

dell’articolo 2359 del codice civile, o che comunque abbiano ad oggetto opere o forniture 

finanziate con risorse a carico dei bilanci pubblici. A tal fine, l’organo amministrativo 

rilascia l’autorizzazione di cui al citato comma 1 dell’articolo 241 del codice di cui al 

decreto legislativo n. 163 del 2006, come sostituito dal comma 19, del presente articolo.  

... 21. La nomina degli arbitri per la risoluzione delle controversie nelle quali è parte una 

pubblica amministrazione avviene nel rispetto dei principi di pubblicità e di rotazione e 
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secondo le modalità previste dai commi 22, 23 e 24 del presente articolo, oltre che nel 

rispetto delle disposizioni del codice di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, in 

quanto applicabili.  

... 22. Qualora la controversia si svolga tra due pubbliche amministrazioni, gli arbitri di 

parte sono individuati esclusivamente tra dirigenti pubblici.  

... 23. Qualora la controversia abbia luogo tra una pubblica amministrazione e un privato, 

l’arbitro individuato dalla pubblica amministrazione è scelto preferibilmente tra i dirigenti 

pubblici. Qualora non risulti possibile alla pubblica amministrazione nominare un arbitro 

scelto tra i dirigenti pubblici, la nomina è disposta, con provvedimento motivato, nel 

rispetto delle disposizioni del codice di cui al decreto legislativo 12..aprile 2006, n. 163.  

... 24. La pubblica amministrazione stabilisce, a pena di nullità della nomina, l’importo 

massimo spettante al dirigente pubblico per l’attività arbitrale. L’eventuale.. differenza tra 

l’importo spettante agli arbitri nominati e l’importo massimo stabilito per il dirigente è 

acquisita al bilancio della pubblica amministrazione che ha indetto.. la gara.  

... 25. Le disposizioni di cui ai commi da 19 a 24 non si applicano agli arbitrati conferiti o 

autorizzati prima della data di entrata in vigore della presente legge.  

... 26. Le disposizioni di cui ai commi 15 e 16 si applicano anche ai procedimenti posti in 

essere in deroga alle procedure ordinarie. I soggetti che operano in deroga e che non 

dispongono di propri siti web istituzionali pubblicano le informazioni di cui ai citati commi 

15 e 16..nei siti web istituzionali delle amministrazioni dalle.. quali sono nominati.  

... 27. Le informazioni pubblicate ai sensi dei commi 15 e..16 sono trasmesse in via 

telematica alla Commissione.  

... 28..Le.amministrazioni.provvedono.altresì.al..monitoraggio.periodico. del. rispetto. dei. 

tempi 

..procedimentali attraverso la tempestiva eliminazione delle anomalie. I risultati del 

monitoraggio sono consultabili nel sito web istituzionale di ciascuna amministrazione.  

... 29. Ogni amministrazione pubblica rende noto, tramite il proprio sito web istituzionale, 

almeno un indirizzo di posta elettronica certificata cui il cittadino possa rivolgersi per 

trasmettere istanze ai sensi dell’articolo..38 del testo unico delle disposizioni legislative e 

regolamentari in materia di documentazione amministrativa, di cui al decreto del 

Presidente della Repubblica 28..dicembre 2000, n. 445, e successive modificazioni, 

e..ricevere.informazioni.circa.i.provvedimenti.e.i..procedimenti amministrativi che lo 

riguardano.  

... 30. Le amministrazioni, nel rispetto della disciplina del diritto di accesso ai documenti 

amministrativi di cui al capo V della legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive. 

modificazioni, in materia di procedimento amministrativo, hanno l’obbligo di rendere 

accessibili in ogni momento agli interessati, tramite strumenti. di. Identificazione 

informatica di cui all’articolo 65, comma 1, del codice di cui al decreto legislativo 7 marzo 

2005, n. 82, e successive modificazioni, le informazioni relative ai provvedimenti e ai 
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procedimenti amministrativi che li riguardano, ivi comprese quelle relative allo stato della 

procedura, ai relativi tempi e allo specifico ufficio competente in ogni singola fase.  

... 31. Con uno o piu’ decreti del Ministro per la pubblica amministrazione e la 

semplificazione, di concerto con il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti per le 

materie di competenza, sentita la Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del decreto 

legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e successive modificazioni, da adottare entro sei mesi 

dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono individuate le informazioni 

rilevanti ai fini dell’applicazione dei commi 15 e 16 del presente articolo e le relative 

modalità di pubblicazione, nonchè le indicazioni generali per l’applicazione dei commi 29 e 

30. Restano ferme le disposizioni in materia di pubblicità previste dal codice di cui al 

decreto legislativo 12 aprile..2006, n. 163.  

... 32. Con riferimento ai procedimenti di cui al comma 16, lettera b), del presente articolo, 

le stazioni appaltanti sono in ogni caso tenute a pubblicare nei propri siti web istituzionali: 

la struttura proponente; l’oggetto del bando; l’elenco degli operatori invitati a presentare 

offerte; l’aggiudicatario; l’importo di aggiudicazione; i tempi di completamento dell’opera, 

servizio o fornitura; l’importo delle somme liquidate. Entro il 31 gennaio di ogni anno, tali 

informazioni, relativamente all’anno precedente, sono pubblicate in tabelle riassuntive 

rese liberamente scaricabili in un formato digitale standard aperto che consenta di 

analizzare e rielaborare, anche a fini statistici, i dati informatici. Le 

amministrazioni..trasmettono.in.formato.digitale.tali.informazioni..ll’Autorità per la 

vigilanza sui contratti pubblici di lavori, servizi e forniture, che le pubblica nel proprio sito 

web in una sezione liberamente consultabile da tutti i cittadini, catalogate in base alla 

tipologia di stazione appaltante e per regione. L’Autorità individua con propria 

deliberazione le informazioni rilevanti e le relative modalità di trasmissione. Entro il 30 

aprile di ciascun anno, l’Autorità per la vigilanza sui contratti pubblici di lavori, servizi e 

forniture trasmette alla Corte dei conti l’elenco delle amministrazioni che hanno omesso 

di trasmettere e pubblicare, in tutto o in parte, le informazioni di cui al presente comma in 

formato digitale ..standard aperto. Si applica l’articolo 6, comma 11, del codice di cui al 

decreto legislativo 12 aprile 2006, n.163.  

... 33. La mancata o incompleta pubblicazione, da parte delle pubbliche amministrazioni, 

delle informazioni di cui al comma 31.costituisce.violazione.degli.standard..qualitativi ed 

economici ai sensi dell’articolo 1, comma 1,..del decreto legislativo 20 dicembre 2009, n. 

198, ed è comunque valutata ai sensi dell’articolo 21 del decreto legislativo 30 

marzo.2001, n..165,.e.successive modificazioni. Eventuali ritardi nell’aggiornamento dei 

contenuti sugli strumenti informatici sono sanzionati a carico dei responsabili del servizio.  

... (Omissis).».  

 
42 VEDI NOTA PRECEDENTE 
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43 DECRETO-LEGGE 24 aprile 2014, n. 66, convertito in Legge 23 giugno 2014, n. 89 - Misure 

urgenti per la competitività e la giustizia sociale.  

Art. 8 -Trasparenza e razionalizzazione della spesa pubblica per beni e servizi  

Comma 1. Al decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, sono apportate le seguenti 

modificazioni:  

 a) all’articolo 29, il comma 1 è sostituito dal seguente:  

 “1. Le pubbliche amministrazioni pubblicano i documenti e gli allegati del bilancio 

preventivo e del conto consuntivo entro trenta giorni dalla loro adozione, nonché i dati 

relativi al bilancio di previsione e a quello consuntivo in forma sintetica, aggregata e 

semplificata, anche con il ricorso a rappresentazioni grafiche, al fine di assicurare la piena 

accessibilità e comprensibilità’”;  

 b) all’articolo 29, dopo il comma 1 è inserito il seguente:  

 “1-bis. Le pubbliche amministrazioni pubblicano e rendono accessibili, anche attraverso il 

ricorso ad un portale unico, i dati relativi alle entrate e alla spesa di cui ai propri bilanci 

preventivi e consuntivi in formato tabellare aperto che ne consenta l’esportazione, il 

trattamento e il riutilizzo, ai sensi dell’articolo 7, secondo uno schema tipo e modalità 

definiti con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri da adottare sentita la 

Conferenza unificata”;  

 c) all’articolo 33, il comma 1 è sostituito dal seguente:  

 “1. Le pubbliche amministrazioni pubblicano, con cadenza annuale, un indicatore dei 

propri tempi medi di pagamento relativi agli acquisti di beni, servizi e forniture, 

denominato ‘indicatore annuale di tempestività dei pagamentì. A decorrere dall’anno 

2015, con cadenza trimestrale, le pubbliche amministrazioni pubblicano un indicatore, 

avente il medesimo oggetto, denominato ‘indicatore trimestrale di tempestività dei 

pagamentì. Gli indicatori di cui al presente comma sono elaborati e pubblicati, anche 

attraverso il ricorso a un portale unico, secondo uno schema tipo e modalità definiti con 

decreto del Presidente del Consiglio dei ministri da adottare sentita la Conferenza 

unificata”)). 

 
44 VEDI NOTA 36 

 
45 DECRETO-LEGGE 24 giugno 2014, n. 90, convertito in Legge 11 agosto 2014, n. 114 - 

Misure urgenti per la semplificazione e la trasparenza amministrativa e per l’efficienza degli 

uffici giudiziari  

Art. 19 - (Soppressione dell’Autorità per la vigilanza sui contratti pubblici di lavori, servizi e 

forniture e definizione delle funzioni dell’Autorità nazionale anticorruzione)  

 1. L’Autorità di vigilanza sui contratti pubblici di lavori, servizi e forniture, di cui all’articolo 

6 del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163 e successive modificazioni, è soppressa ed i 

relativi organi decadono a decorrere dalla data di entrata in vigore del presente decreto.  
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 2. I compiti e le funzioni svolti dall’Autorità di vigilanza sui contratti pubblici di lavori, 

servizi e forniture sono trasferiti all’Autorità nazionale anticorruzione e per la valutazione 

e la trasparenza (ANAC), di cui all’articolo 13 del decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 

150, che è ridenominata Autorità nazionale anticorruzione.  

 3. Il Presidente dell’Autorità nazionale anticorruzione, entro il 31 dicembre 2014, 

presenta al Presidente del Consiglio dei ministri un piano per il riordino dell’Autorità 

stessa, che contempla:  

 a) il trasferimento definitivo delle risorse umane, finanziarie e strumentali, necessarie per 

lo svolgimento delle funzioni di cui al comma 2, ((specificando che il personale 

attualmente in servizio presso l'ANAC, appartenente ai ruoli delle amministrazioni 

pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e 

successive modificazioni, confluisce in un unico ruolo insieme con il personale della 

soppressa Autorità per la vigilanza sui contratti pubblici di lavori, servizi e forniture 

individuato nel piano di riordino di cui all'alinea del presente comma));  

 b) la riduzione non inferiore al venti per cento del trattamento economico accessorio del 

personale dipendente, inclusi i dirigenti;  

 c) la riduzione delle spese di funzionamento non inferiore al venti per cento.  

 4. Il piano di cui al comma 3 acquista efficacia a seguito dell’approvazione con decreto del 

Presidente del Consiglio dei ministri ((, da emanare, previo parere delle competenti 

Commissioni parlamentari, entro sessanta giorni dalla presentazione del medesimo 

piano al Presidente del Consiglio dei ministri)). 

 5. In aggiunta ai compiti di cui al comma 2, l’Autorità nazionale anticorruzione:  

 a) riceve notizie e segnalazioni di illeciti, anche nelle forme di cui all’Art. 54-bis del 

decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165;  

((a-bis) riceve notizie e segnalazioni da ciascun avvocato dello Stato il quale, 

nell'esercizio delle funzioni di cui all'articolo 13 del testo unico di cui al regio decreto 30 

ottobre 1933, n. 1611, venga a conoscenza di violazioni di disposizioni di legge o di 

regolamento o di altre anomalie o irregolarità relative ai contratti che rientrano nella 

disciplina del codice di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163. Per gli avvocati 

dello Stato segnalanti resta fermo l'obbligo di denuncia di cui all'articolo 331 del codice 

di procedura penale)); 

 b) salvo che il fatto costituisca reato, applica, nel rispetto delle norme previste dalla legge 

24 novembre 1981, n. 689, una sanzione amministrativa non inferiore nel minimo a euro 

1.000 e non superiore nel massimo a euro 10.000, nel caso in cui il soggetto obbligato 

ometta l’adozione dei piani triennali di prevenzione della corruzione, dei programmi 

triennali di trasparenza o dei codici di comportamento.  

((5-bis. Per le controversie aventi ad oggetto le sanzioni di cui al comma 5, lettera b), è 

competente il tribunale in composizione monocratica.  

 5-ter. Nella relazione di cui all'articolo 1, comma 2, lettera g), della legge 6 novembre 

2012, n. 190, l'Autorità nazionale anticorruzione dà altresì conto dell'attività svolta ai 
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sensi dei commi 2, 3, 4 e 5 del presente articolo, indicando le possibili criticità del quadro 

amministrativo e normativo che rendono il sistema dell'affidamento dei lavori pubblici 

vulnerabile a fenomeni di corruzione.)) 

 6. Le somme versate a titolo di pagamento delle sanzioni amministrative di cui al comma 

5 lett. b), restano nella disponibilità dell’Autorità nazionale anticorruzione e sono 

utilizzabili per le proprie attività istituzionali. ((Le stesse somme vengono rendicontate 

ogni sei mesi e pubblicate nel sito internet istituzionale dell'Autorità nazionale 

anticorruzione specificando la sanzione applicata e le modalità di impiego delle suddette 

somme, anche in caso di accantonamento o di mancata utilizzazione)). 

 7. Il Presidente dell’Autorità nazionale anticorruzione formula proposte al Commissario 

unico delegato del Governo per l’Expo Milano 2015 ed alla Società Expo 2015 p.a. per la 

corretta gestione delle procedure d’appalto per la realizzazione dell’evento. ((Il presidente 

dell'Autorità nazionale anticorruzione segnala all'autorità amministrativa di cui 

all'articolo 47, comma 3, del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, le violazioni in 

materia di comunicazione delle informazioni e dei dati e di obblighi di pubblicazione 

previste nel citato articolo 47, ai fini dell'esercizio del potere sanzionatorio di cui al 

medesimo articolo)). 

 8. Allo svolgimento dei compiti di cui ai commi 2 e 5, il Presidente dell’ANAC provvede con 

le risorse umane, strumentali e finanziarie della soppressa Autorità di vigilanza sui 

contratti pubblici di lavori, servizi e forniture, nelle more dell’approvazione del piano di cui 

al comma 4.  

 9. Al fine di concentrare l’attività dell’Autorità nazionale anticorruzione sui compiti di 

trasparenza e di prevenzione della corruzione nelle pubbliche amministrazioni, le funzioni 

della predetta Autorità in materia di misurazione e valutazione della performance, di cui 

agli articoli 7, ((8, 9,)) 10, 12, 13 e 14 del decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150, sono 

trasferite al Dipartimento della funzione pubblica della Presidenza del Consiglio dei 

ministri, a decorrere dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente 

decreto. ((Con riguardo al solo trasferimento delle funzioni di cui all'articolo 13, comma 

6, lettere m) e p), del decreto legislativo n. 150 del 2009, relativamente ai progetti 

sperimentali e al Portale della trasparenza, detto trasferimento di funzioni deve avvenire 

previo accordo tra il Dipartimento della funzione pubblica e l'Autorità nazionale 

anticorruzione, anche al fine di individuare i progetti che possono più opportunamente 

rimanere nell'ambito della medesima Autorità nazionale anticorruzione)). 

 10. Con regolamento da emanare ai sensi dell’articolo 17, comma 2, della ((legge 23 

agosto 1988, n. 400)), entro 180 giorni dall’entrata in vigore del presente decreto, il 

Governo provvede a riordinare le funzioni di cui al comma 9 in materia di misurazione e 

valutazione della performance, sulla base delle seguenti norme generali regolatrici della 

materia:  

((a) revisione e semplificazione degli adempimenti a carico delle amministrazioni 

pubbliche, al fine di valorizzare le premialità nella valutazione della performance, 
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organizzativa e individuale, anche utilizzando le risorse disponibili ai sensi dell'articolo 

16, commi 4 e 5, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, 

dalla legge 15 luglio 2011, n. 111)); 

b) progressiva integrazione del ciclo della performance con la programmazione finanziaria;  

 e) raccordo con il sistema dei controlli interni;  

 d) ((valutazione indipendente)) dei sistemi e risultati;  

 e) conseguente revisione della disciplina degli organismi indipendenti di valutazione.  

 11. Il Dipartimento della funzione pubblica della Presidenza del Consiglio dei ministri può 

avvalersi ai sensi dell’articolo 17, comma 14, della legge 15 maggio 1997, n. 127, di 

personale in posizione di fuori ruolo o di comando per lo svolgimento delle funzioni 

relative alla misurazione e valutazione della performance.  

 12. Il comma 7, dell’articolo 13, del decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150 è abrogato.  

 13. All’articolo 11 del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 286, sono apportate le seguenti 

modificazioni:  

 a) il comma 2 è abrogato;  

 b) al comma 5, secondo periodo, le parole: “sino a diversa disposizione adottata ai sensi 

del comma 2,” sono soppresse.  

 14. Il Comitato tecnico-scientifico di cui all’articolo 1 del decreto del Presidente della 

Repubblica 12 dicembre 2006, n. 315 è soppresso.  

((14-bis. Le funzioni di supporto dell'autorità politica delegata per il coordinamento in 

materia di controllo strategico nelle amministrazioni dello Stato sono attribuite 

all'Ufficio per il programma di Governo della Presidenza del Consiglio dei ministri. 

L'Ufficio provvede alle funzioni trasferite con le risorse umane, strumentali e finanziarie 

disponibili a legislazione vigente)).  

15. Le funzioni del Dipartimento della funzione pubblica della Presidenza del Consiglio dei 

Ministri in materia di ((trasparenza e)) prevenzione della corruzione di cui all'articolo 1 ((, 

commi 4, 5 e 8,)) della legge 6 novembre 2012 n. 190, ((e le funzioni di cui all'articolo 48 

del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33,)) sono trasferite all'Autorità nazionale 

anticorruzione.  

16. Dall’applicazione del presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri per 

la finanza pubblica.  

46 LEGGE 24 novembre 1981, n. 689 - Modifiche al sistema penale. 

Art. 17. (Obbligo del rapporto) 

Qualora non sia stato effettuato il pagamento in misura ridotta, il funzionario o l’agente che 

ha accertato la violazione, salvo che ricorra l’ipotesi prevista nell’articolo 24, deve presentare 

rapporto, con la prova delle eseguite contestazioni o notificazioni, all’ufficio periferico cui 

sono demandati attribuzioni e compiti del Ministero nella cui competenza rientra la materia 

alla quale si riferisce la violazione o, in mancanza, al prefetto.  
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 Deve essere presentato al prefetto il rapporto relativo alle violazioni previste dal testo unico 

delle norme sulla circolazione stradale, approvato con decreto del Presidente della 

Repubblica 15 giugno 1959, n. 393, dal testo unico per la tutela delle strade, approvato con 

regio decreto 8 dicembre 1933, numero 1740, e dalla legge 20 giugno 1935, numero 1349, sui 

servizi di trasporto merci. 

 Nelle materie di competenza delle regioni e negli altri casi, per le funzioni amministrative ad 

esse delegate, il rapporto è presentato all’ufficio regionale competente. 

 Per le violazioni dei regolamenti provinciali e comunali il rapporto è presentato, 

rispettivamente, al presidente della giunta provinciale o al sindaco. 

 L’ufficio territorialmente competente è quello del luogo in cui è stata commessa la 

violazione. ((40)) 

 Il funzionario o l’agente che ha proceduto al sequestro previsto dall’articolo 13 deve 

immediatamente informare l’autorità amministrativa competente a norma dei precedenti 

commi, inviandole il processo verbale di sequestro.  

 Con decreto del Presidente della Repubblica, su proposta del Presidente del Consiglio dei 

ministri, da emanare entro centottanta giorni dalla pubblicazione della presente legge, in 

sostituzione del decreto del Presidente della Repubblica 13 maggio 1976, n. 407, saranno 

indicati gli uffici periferici dei singoli Ministeri, previsti nel primo comma, anche per i casi in 

cui leggi precedenti abbiano regolato diversamente la competenza. 

 Con il decreto indicato nel comma precedente saranno stabilite le modalità relative alla 

esecuzione del sequestro previsto dall’articolo 13, al trasporto ed alla consegna delle cose 

sequestrate, alla custodia ed alla eventuale alienazione o distruzione delle stesse; sarà altresì 

stabilita la destinazione delle cose confiscate. Le regioni, per le materie di loro competenza, 

provvederanno con legge nel termine previsto dal comma precedente. 

-------------- 

AGGIORNAMENTO (40) 

 La L. 13 agosto 2010, n. 136, come modificata dal D.L. 12 novembre 2010, n. 187, convertito 

con modificazioni dalla L. 17 dicembre 2010, n. 217, ha disposto (con l’art. 6, comma 5) che 

“In deroga a quanto previsto dall’articolo 17, quinto comma, della legge 24 novembre 1981, 

n. 689, le sanzioni amministrative pecuniarie per le violazioni di cui ai precedenti commi sono 

applicate dal prefetto della provincia ove ha sede la stazione appaltante o l’amministrazione 

concedente”. 

Art. 18. (Ordinanza-ingiunzione) 

 Entro il termine di trenta giorni dalla data della contestazione o notificazione della violazione, 

gli interessati possono far pervenire all’autorità competente a ricevere il rapporto a norma 

dell’articolo 17 scritti difensivi e documenti e possono chiedere di essere sentiti dalla 

medesima autorità. 

 L’autorità competente, sentiti gli interessati, ove questi ne abbiano fatto richiesta, ed 

esaminati i documenti inviati e gli argomenti esposti negli scritti difensivi, se ritiene fondato 

l’accertamento, determina, con ordinanza motivata, la somma dovuta per la violazione e ne 
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ingiunge il pagamento, insieme con le spese, all’autore della violazione ed alle persone che vi 

sono obbligate solidalmente; altrimenti emette ordinanza motivata di archiviazione degli atti 

comunicandola integralmente all’organo che ha redatto il rapporto. 

 Con l’ordinanza-ingiunzione deve essere disposta la restituzione, previo pagamento delle 

spese di custodia, delle cose sequestrate, che non siano confiscate con lo stesso 

provvedimento. La restituzione delle cose sequestrate è altresì disposta con l’ordinanza di 

archiviazione, quando non ne sia obbligatoria la confisca. 

 Il pagamento è effettuato all’ufficio del registro o al diverso ufficio indicato nella ordinanza-

ingiunzione, entro il termine di trenta giorni dalla notificazione di detto provvedimento, 

eseguita nelle forme previste dall’articolo 14; del pagamento è data comunicazione, entro il 

trentesimo giorno, a cura dell’ufficio che lo ha ricevuto, all’autorità che ha emesso 

l’ordinanza.  

 Il termine per il pagamento è di sessanta giorni se l’interessato risiede all’estero. 

 ((La notificazione dell’ordinanza-ingiunzione può essere eseguita dall’ufficio che adotta l’atto, 

secondo le modalità di cui alla legge 20 novembre 1982, n.890)). 

 L’ordinanza-ingiunzione costituisce titolo esecutivo. Tuttavia l’ordinanza che dispone la 

confisca diventa esecutiva dopo il decorso del termine per proporre opposizione, o, nel caso 

in cui l’opposizione è proposta, con il passaggio in giudicato della sentenza con la quale si 

rigetta l’opposizione, o quando l’ordinanza con la quale viene dichiarata inammissibile 

l’opposizione o convalidato il provvedimento opposto diviene inoppugnabile o è dichiarato 

inammissibile il ricorso proposto avverso la stessa. 

 
47 VEDI NOTA 39 

 
48 DECRETO LEGISLATIVO 8 giugno 2001, n. 231 - Disciplina della responsabilità 

amministrativa delle persone giuridiche, delle società e delle associazioni anche prive di 

personalità giuridica, a norma dell’articolo 11 della legge 29 settembre 2000, n. 300. 

Omissis……… 

SEZIONE III ((Responsabilità amministrativa da reato)) 

Art. 24. 

Indebita percezione di erogazioni, truffa in danno dello Stato o di un ente pubblico o per il 

conseguimento di erogazioni pubbliche e frode informatica in danno dello Stato o di un ente 

pubblico. 

 1. In relazione alla commissione dei delitti di cui agli articoli 316-bis, 316-ter, 640, comma 

2, n. 1, 640-bis e 640-ter se commesso in danno dello Stato o di altro ente pubblico, del 

codice penale, si applica all’ente la sanzione pecuniaria fino a cinquecento quote. 

 2. Se, in seguito alla commissione dei delitti di cui al comma 1, l’ente ha conseguito un 

profitto di rilevante entità o è derivato un danno di particolare gravità ; si applica la 

sanzione pecuniaria da duecento a seicento quote. 
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 3. Nei casi previsti dai commi precedenti, si applicano le sanzioni interdittive previste 

dall’articolo 9, comma 2, lettere c), d) ed e). 

Art. 24-bis - (( (Delitti informatici e trattamento illecito di dati). ))  

 ((1. In relazione alla commissione dei delitti di cui agli articoli 615-ter, 617-quater, 617-

quinquies, 635-bis, 635-ter, 635-quater e 635-quinquies del codice penale, si applica all’ente 

la sanzione pecuniaria da cento a cinquecento quote.  

 2. In relazione alla commissione dei delitti di cui agli articoli 615-quater e 615-quinquies 

del codice penale, si applica all’ente la sanzione pecuniaria sino a trecento quote.  

 3. In relazione alla commissione dei delitti di cui agli articoli 491-bis e 640-quinquies del 

codice penale, salvo quanto previsto dall’articolo 24 del presente decreto per i casi di 

frode informatica in danno dello Stato o di altro ente pubblico, si applica all’ente la 

sanzione pecuniaria sino a quattrocento quote.  

 4. Nei casi di condanna per uno dei delitti indicati nel comma 1 si applicano le sanzioni 

interdittive previste dall’articolo 9, comma 2, lettere a), b) ed e). Nei casi di condanna 

per uno dei delitti indicati nel comma 2 si applicano le sanzioni interdittive previste 

dall’articolo 9, comma 2, lettere b) ed e). Nei casi di condanna per uno dei delitti indicati 

nel comma 3 si applicano le sanzioni interdittive previste dall’articolo 9, comma 2, 

lettere c), d) ed e))).  

Art. 24-ter - (( (Delitti di criminalità organizzata). )) 

 (( 1. In relazione alla commissione di taluno dei delitti di cui agli articoli 416, sesto 

comma, 416-bis, 416-ter e 630 del codice penale, ai delitti commessi avvalendosi delle 

condizioni previste dal predetto articolo 416-bis ovvero al fine di agevolare l’attività 

delle associazioni previste dallo stesso articolo, nonchè ai delitti previsti dall’articolo 74 

del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, si 

applica la sanzione pecuniaria da quattrocento a mille quote. 

 2. In relazione alla commissione di taluno dei delitti di cui all’articolo 416 del codice 

penale, ad esclusione del sesto comma, ovvero di cui all’articolo 407, comma 2, lettera 

a), numero 5), del codice di procedura penale, si applica la sanzione pecuniaria da 

trecento a ottocento quote. 

 3. Nei casi di condanna per uno dei delitti indicati nei commi 1 e 2, si applicano le 

sanzioni interdittive previste dall’articolo 9, comma 2, per una durata non inferiore ad 

un anno.  

 4. Se l’ente o una sua unità organizzativa viene stabilmente utilizzato allo scopo unico o 

prevalente di consentire o agevolare la commissione dei reati indicati nei commi 1 e 2, si 

applica la sanzione dell’interdizione definitiva dall’esercizio dell’attività ai sensi 

dell’articolo 16, comma 3 )). 

Art. 25 - Concussione ((, induzione indebita a dare o promettere utilità )) e corruzione 

 1. In relazione alla commissione dei delitti di cui agli articoli 318, 321 e 322, commi 1 e 3, 

del codice penale, si applica la sanzione pecuniaria fino a duecento quote.  
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 2. In relazione alla commissione dei delitti di cui agli articoli 319, 319-ter, comma 1, 321, 

322, commi 2 e 4, del codice penale, si applica all’ente la sanzione pecuniaria da duecento 

a seicento quote.  

 3. In relazione alla commissione dei delitti di cui agli articoli 317, 319, aggravato ai sensi 

dell’articolo 319-bis quando dal fatto l’ente ha conseguito un profitto di rilevante entità , 

319-ter, comma 2, ((319-quater)) e 321 del codice penale, si applica all’ente la sanzione 

pecuniaria da trecento a ottocento quote.  

 4. Le sanzioni pecuniarie previste per i delitti di cui ai commi da 1 a 3, si applicano all’ente 

anche quando tali delitti sono stati commessi dalle persone indicate negli articoli 320 e 

322-bis.  

 5. Nei casi di condanna per uno dei delitti indicati nei commi 2 e 3, si applicano le sanzioni 

interdittive previste dall’articolo 9, comma 2, per una durata non inferiore ad un anno.  

Art. 25-bis - (((Falsità in monete, in carte di pubblico credito, in valori di bollo e in strumenti 

o segni di riconoscimento). )) 

 1. In relazione alla commissione dei delitti previsti dal codice penale in materia di falsit in 

monete, in carte di pubblico credito ((, in valori di bollo e in strumenti o segni di 

riconoscimento)), si applicano all’ente le seguenti sanzioni pecuniarie:  

 a) per il delitto di cui all’articolo 453 la sanzione pecuniaria da trecento a ottocento 

quote;  

 b) per i delitti di cui agli articoli 454, 460 e 461 la sanzione pecuniaria fino a cinquecento 

quote;  

 c) per il delitto di cui all’articolo 455 le sanzioni pecuniarie stabilite dalla lettera a), in 

relazione all’articolo 453, e dalla lettera b), in relazione all’articolo 454, ridotte da un terzo 

alla met ;  

 d) per i delitti di cui agli articoli 457 e 464, secondo comma, le sanzioni pecuniarie fino a 

duecento quote;  

 e) per il delitto di cui all’articolo 459 le sanzioni pecuniarie previste dalle lettere a), c) e d) 

ridotte di un terzo;  

 f) per il delitto di cui all’articolo 464, primo comma, la sanzione pecuniaria fino a trecento 

quote.  

 ((f-bis) per i delitti di cui agli articoli 473 e 474, la sanzione pecuniaria fino a cinquecento 

quote)).  

 2. Nei casi di condanna per uno dei delitti di cui agli articoli 453, 454, 455, 459, 460 ((, 

461, 473 e 474)) del codice penale, si applicano all’ente le sanzioni interdittive previste 

dall’articolo 9, comma 2, per una durata non superiore ad un anno.  

 Art. 25-bis.1 (( (Delitti contro l’industria e il commercio).  

 1. In relazione alla commissione dei delitti contro l’industria e il commercio previsti dal 

codice penale, si applicano all’ente le seguenti sanzioni pecuniarie:  

 a) per i delitti di cui agli articoli 513, 515, 516, 517, 517-ter e 517-quater la sanzione 

pecuniaria fino a cinquecento quote;  



124 

 

 b) per i delitti di cui agli articoli 513-bis e 514 la sanzione pecuniaria fino a ottocento 

quote.  

 2. Nel caso di condanna per i delitti di cui alla lettera b) del comma 1 si applicano all’ente 

le sanzioni interdittive previste dall’articolo 9, comma 2 )).  

Art. 25-ter - (Reati societari). 

 1. In relazione ai reati in materia societaria previsti dal codice civile, se commessi 

nell’interesse della societ , da amministratori, direttori generali o liquidatori o da persone 

sottoposte alla loro vigilanza, qualora il fatto non si fosse realizzato se essi avessero 

vigilato in conformit degli obblighi inerenti alla loro carica, si applicano le seguenti sanzioni 

pecuniarie:  

a) per la contravvenzione di false comunicazioni sociali, prevista dall’articolo 2621 del 

codice civile, la sanzione pecuniaria da cento a centocinquanta quote;  

b) per il delitto di false comunicazioni sociali in danno dei soci o dei creditori, previsto 

dall’articolo 2622, primo comma, del codice civile, la sanzione pecuniaria da 

centocinquanta a trecentotrenta quote;  

c) per il delitto di false comunicazioni sociali in danno dei soci o dei creditori, previsto 

dall’articolo 2622, terzo comma, del codice civile, la sanzione pecuniaria da duecento a 

quattrocento quote;  

d) per la contravvenzione di falso in prospetto, prevista dall’articolo 2623, primo comma, 

del codice civile, la sanzione pecuniaria da cento a centotrenta quote;  

e) per il delitto di falso in prospetto, previsto dall’articolo 2623, secondo comma, del 

codice civile, la sanzione pecuniaria da duecento a trecentotrenta quote;  

f) per la contravvenzione di falsità nelle relazioni o nelle comunicazioni delle società di 

revisione, prevista dall’articolo 2624, primo comma, del codice civile, la sanzione 

pecuniaria da cento a centotrenta quote;  

g) per il delitto di falsità nelle relazioni o nelle comunicazioni delle società di revisione, 

previsto dall’articolo 2624, secondo comma, del codice civile, la sanzione pecuniaria da 

duecento a quattrocento quote;  

h) per il delitto di impedito controllo, previsto dall’articolo 2625, secondo comma, del 

codice civile, la sanzione pecuniaria da cento a centottanta quote;  

i) per il delitto di formazione fittizia del capitale, previsto dall’articolo 2632 del codice 

civile, la sanzione pecuniaria da cento a centottanta quote;  

l) per il delitto di indebita restituzione dei conferimenti, previsto dall’articolo 2626 del 

codice civile, la sanzione pecuniaria da cento a centottanta quote;  

m) per la contravvenzione di illegale ripartizione degli utili e delle riserve, prevista 

dall’articolo 2627 del codice civile, la sanzione pecuniaria da cento a centotrenta quote;  

n) per il delitto di illecite operazioni sulle azioni o quote sociali o della società controllante, 

previsto dall’articolo 2628 del codice civile, la sanzione pecuniaria da cento a centottanta 

quote;  
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o) per il delitto di operazioni in pregiudizio dei creditori, previsto dall’articolo 2629 del 

codice civile, la sanzione pecuniaria da centocinquanta a trecentotrenta quote;  

p) per il delitto di indebita ripartizione dei beni sociali da parte dei liquidatori, previsto 

dall’articolo 2633 del codice civile, la sanzione pecuniaria da centocinquanta a 

trecentotrenta quote;  

q) per il delitto di illecita influenza sull’assemblea, previsto dall’articolo 2636 del codice 

civile, la sanzione pecuniaria da centocinquanta a trecentotrenta quote;  

r) per il delitto di aggiotaggio, previsto dall’articolo 2637 del codice civile e per il delitto di 

omessa comunicazione del conflitto d’interessi previsto dall’articolo 2629-bis del codice 

civile, la sanzione pecuniaria da duecento a cinquecento quote;  

s) per i delitti di ostacolo all’esercizio delle funzioni delle autorità pubbliche di vigilanza, 

previsti dall’articolo 2638, primo e secondo comma, del codice civile, la sanzione 

pecuniaria da duecento a quattrocento quote;  

((s-bis) per il delitto di corruzione tra privati, nei casi previsti dal terzo comma dell’articolo 

2635 del codice civile, la sanzione pecuniaria da duecento a quattrocento quote)).  

 3. Se, in seguito alla commissione dei reati di cui al comma 1, l’ente ha conseguito un 

profitto di rilevante entit , la sanzione pecuniaria è aumentata di un terzo. (9)  

---------------  

AGGIORNAMENTO (9)  

 La L. 28 dicembre 2005, n. 262, ha disposto (con l’art. 39) che le sanzioni pecuniarie previste 

dal presente articolo sono raddoppiate.  

Art. 25-quater - (( (Delitti con finalità di terrorismo o di eversione dell’ordine democratico). 

))  

1. In relazione alla commissione dei delitti aventi finalità di terrorismo o di eversione 

dell’ordine democratico, previsti dal codice penale e dalle leggi speciali, si applicano 

all’ente le seguenti sanzioni pecuniarie:  

a) se il delitto è punito con la pena della reclusione inferiore a dieci anni, la sanzione 

pecuniaria da duecento a settecento quote; 

 b) se il delitto è punito con la pena della reclusione non inferiore a dieci anni o con 

l’ergastolo, la sanzione pecuniaria da quattrocento a mille quote.  

 2. Nei casi di condanna per uno dei delitti indicati nel comma 1, si applicano le sanzioni 

interdittive previste dall’articolo 9, comma 2, per una durata non inferiore ad un anno.  

 3. Se l’ente o una sua unità organizzativa viene stabilmente utilizzato allo scopo unico o 

prevalente di consentire o agevolare la commissione dei reati indicati nel comma 1, si 

applica la sanzione dell’interdizione definitiva dall’esercizio dell’attività ai sensi 

dell’articolo 16, comma 3.  

 4. Le disposizioni dei commi 1, 2 e 3 si applicano altresì in relazione alla commissione di 

delitti, diversi da quelli indicati nel comma 1, che siano comunque stati posti in essere in 

violazione di quanto previsto dall’articolo 2 della Convenzione internazionale per la 

repressione del finanziamento del terrorismo fatta a New York il 9 dicembre 1999. ))  
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 Art. 25-quater.1 - (( (Pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili) ))  

 (( 1. In relazione alla commissione dei delitti di cui all’articolo 583-bis del codice penale si 

applicano all’ente, nella cui struttura è commesso il delitto, la sanzione pecuniaria da 300 

a 700 quote e le sanzioni interdittive previste dall’articolo 9, comma 2, per una durata non 

inferiore ad un anno. Nel caso in cui si tratti di un ente privato accreditato è altresì 

revocato l’accreditamento.  

 2. Se l’ente o una sua unit organizzativa viene stabilmente utilizzato allo scopo unico o 

prevalente di consentire o agevolare la commissione dei delitti indicati al comma 1, si 

applica la sanzione dell’interdizione definitiva dall’esercizio dell’attivit ai sensi dell’articolo 

16, comma 3. ))  

 

Art. 25-quinquies - (Delitti contro la personalità individuale). 

 1. In relazione alla commissione dei delitti previsti dalla sezione I del capo III del titolo XII 

del libro II del codice penale si applicano all’ente le seguenti sanzioni pecuniarie:  

 a) per i delitti di cui agli articoli 600, 601 e 602, la sanzione pecuniaria da quattrocento a 

mille quote;  

 b) per i delitti di cui agli articoli 600-bis, primo comma, 600-ter, primo e secondo comma, 

anche se relativi al materiale pornografico di cui all’articolo 600-quater.1, e 600-quinquies, 

la sanzione pecuniaria da trecento a ottocento quote;  

 c) per i delitti di cui agli articoli 600-bis, secondo comma, 600-ter, terzo e quarto comma, 

e 600-quater, anche se relativi al materiale pornografico di cui all’articolo 600-quater.1, 

((nonché per il delitto di cui all’articolo 609-undecies)) la sanzione pecuniaria da duecento 

a settecento quote.  

 2. Nei casi di condanna per uno dei delitti indicati nel comma 1, lettere a) e b), si 

applicano le sanzioni interdittive previste dall’articolo 9, comma 2, per una durata non 

inferiore ad un anno.  

 3. Se l’ente o una sua unit organizzativa viene stabilmente utilizzato allo scopo unico o 

prevalente di consentire o agevolare la commissione dei reati indicati nel comma 1, si 

applica la sanzione dell’interdizione definitiva dall’esercizio dell’attivit ai sensi dell’articolo 

16, comma 3.  

 

Art. 25-sexies - (( (Abusi di mercato). )) 

 (( 1. In relazione ai reati di abuso di informazioni privilegiate e di manipolazione del 

mercato previsti dalla parte V, titolo I-bis, capo II, del testo unico di cui al decreto 

legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, si applica all’ente la sanzione pecuniaria da 

quattrocento a mille quote. 

 2. Se, in seguito alla commissione dei reati di cui al comma 1, il prodotto o il profitto 

conseguito dall’ente è di rilevante entit , la sanzione è aumentata fino a dieci volte tale 

prodotto o profitto)). 
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Art. 25-septies - (( (Omicidio colposo o lesioni gravi o gravissime commesse con violazione 

delle norme sulla tutela della salute e sicurezza sul lavoro). )) 

 (( 1. In relazione al delitto di cui all’articolo 589 del codice penale, commesso con 

violazione dell’articolo 55, comma 2, del decreto legislativo attuativo della delega di cui 

alla legge 3 agosto 2007, n. 123, in materia di salute e sicurezza sul lavoro, si applica una 

sanzione pecuniaria in misura pari a 1.000 quote. Nel caso di condanna per il delitto di cui 

al precedente periodo si applicano le sanzioni interdittive di cui all’articolo 9, comma 2, 

per una durata non inferiore a tre mesi e non superiore ad un anno. 

 2. Salvo quanto previsto dal comma 1, in relazione al delitto di cui all’articolo 589 del 

codice penale, commesso con violazione delle norme sulla tutela della salute e sicurezza 

sul lavoro, si applica una sanzione pecuniaria in misura non inferiore a 250 quote e non 

superiore a 500 quote. Nel caso di condanna per il delitto di cui al precedente periodo si 

applicano le sanzioni interdittive di cui all’articolo 9, comma 2, per una durata non 

inferiore a tre mesi e non superiore ad un anno. 

 3. In relazione al delitto di cui all’articolo 590, terzo comma, del codice penale, commesso 

con violazione delle norme sulla tutela della salute e sicurezza sul lavoro, si applica una 

sanzione pecuniaria in misura non superiore a 250 quote. Nel caso di condanna per il 

delitto di cui al precedente periodo si applicano le sanzioni interdittive di cui all’articolo 9, 

comma 2, per una durata non superiore a sei mesi. ))  

 

Art. 25-octies -Ricettazione, riciclaggio e impiego di denaro, beni o utilità di provenienza 

illecita ((, nonché autoriciclaggio)).  

 1. In relazione ai reati di cui agli articoli 648, 648-bis ((,648-ter e 648-ter.1)) del codice 

penale, si applica all’ente la sanzione pecuniaria da 200 a 800 quote. Nel caso in cui il 

denaro, i beni o le altre utilit provengono da delitto per il quale è stabilita la pena della 

reclusione superiore nel massimo a cinque anni si applica la sanzione pecuniaria da 400 a 

1000 quote. 

 2. Nei casi di condanna per uno dei delitti di cui al comma 1 si applicano all’ente le 

sanzioni interdittive previste dall’articolo 9, comma 2, per una durata non superiore a 

due anni. 

 3. In relazione agli illeciti di cui ai commi 1 e 2, il Ministero della giustizia, sentito il parere 

dell’UIF, formula le osservazioni di cui all’articolo 6 del decreto legislativo 8 giugno 2001, 

n. 231.)) 

 

Art. 25-novies - (Delitti in materia di violazione del diritto d’autore). 

 1. In relazione alla commissione dei delitti previsti dagli articoli 171, primo comma, lettera 

a-bis), e terzo comma, 171-bis, 171-ter, 171-septies e 171-octies della legge 22 aprile 

1941, n. 633, si applica all’ente la sanzione pecuniaria fino a cinquecento quote.  

 2. Nel caso di condanna per i delitti di cui al comma 1 si applicano all’ente le sanzioni 

interdittive previste dall’articolo 9, comma 2, per una durata non superiore ad un anno. 
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Resta fermo quanto previsto dall’articolo 174-quinquies della citata legge n. 633 del 1941. 

(17) ((20))  

 -------------  

AGGIORNAMENTO (17)  

 La L. 3 agosto 2009, n. 116, ha disposto (con l’art. 4) che “Dopo l’articolo 25-octies del 

decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231, è inserito il seguente:  

 “Art. 25-novies (Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci 

all’autorit giudiziaria). - 1. In relazione alla commissione del delitto di cui all’articolo 377-bis 

del codice penale, si applica all’ente la sanzione pecuniaria fino a cinquecento quote”.”  

-------------  

AGGIORNAMENTO (20)  

 La L. 3 agosto 2009, n. 116, come modificata dal D.Lgs. 7 luglio 2011, n. 121, ha disposto (con 

l’art. 4, comma 1) che “Dopo l’articolo 25-nonies del decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231, 

è inserito il seguente:  

 “Art. 25-decies (Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci 

all’autorit giudiziaria). !. In relazione alla commissione del delitto di cui all’art. 377-bis del 

codice civile, si applica all’ente la sanzione pecuniaria fino a cinquecento quote.”.”  

 

Art. 25-decies - (( (Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci 

all’autorit giudiziaria). In relazione alla commissione del delitto di cui all’art. 377-bis del 

codice civile, si applica all’ente la sanzione pecuniaria fino a cinquecento quote.))  

 

Art. 25-undecies - (( (Reati ambientali) 

 1. In relazione alla commissione dei reati previsti dal codice penale, si applicano all’ente le 

seguenti sanzioni pecuniarie:  

 a) per la violazione dell’articolo 727-bis la sanzione pecuniaria fino a duecentocinquanta 

quote;  

 b) per la violazione dell’articolo 733-bis la sanzione pecuniaria da centocinquanta a 

duecentocinquanta quote.  

 2. In relazione alla commissione dei reati previsti dal decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 

152, si applicano all’ente le seguenti sanzioni pecuniarie:  

 a) per i reati di cui all’articolo 137:  

 1) per la violazione dei commi 3, 5, primo periodo, e 13, la sanzione pecuniaria da 

centocinquanta a duecentocinquanta quote;  

 2) per la violazione dei commi 2, 5, secondo periodo, e 11, la sanzione pecuniaria da 

duecento a trecento quote.  

 b) per i reati di cui all’articolo 256:  

 1) per la violazione dei commi 1, lettera a), e 6, primo periodo, la sanzione pecuniaria fino 

a duecentocinquanta quote;  
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 2) per la violazione dei commi 1, lettera b), 3, primo periodo, e 5, la sanzione pecuniaria 

da centocinquanta a duecentocinquanta quote;  

 3) per la violazione del comma 3, secondo periodo, la sanzione pecuniaria da duecento a 

trecento quote;  

 c) per i reati di cui all’articolo 257:  

 1) per la violazione del comma 1, la sanzione pecuniaria fino a duecentocinquanta quote;  

 2) per la violazione del comma 2, la sanzione pecuniaria da centocinquanta a 

duecentocinquanta quote;  

 d) per la violazione dell’articolo 258, comma 4, secondo periodo, la sanzione pecuniaria 

da centocinquanta a duecentocinquanta quote;  

 e) per la violazione dell’articolo 259, comma 1, la sanzione pecuniaria da centocinquanta 

a duecentocinquanta quote;  

 f) per il delitto di cui all’articolo 260, la sanzione pecuniaria da trecento a cinquecento 

quote, nel caso previsto dal comma 1 e da quattrocento a ottocento quote nel caso 

previsto dal comma 2;  

 g) per la violazione dell’articolo 260-bis, la sanzione pecuniaria da centocinquanta a 

duecentocinquanta quote nel caso previsto dai commi 6, 7, secondo e terzo periodo, e 8, 

primo periodo, e la sanzione pecuniaria da duecento a trecento quote nel caso previsto 

dal comma 8, secondo periodo;  

 h) per la violazione dell’articolo 279, comma 5, la sanzione pecuniaria fino a 

duecentocinquanta quote.  

 3. In relazione alla commissione dei reati previsti dalla legge 7 febbraio 1992, n. 150, si 

applicano all’ente le seguenti sanzioni pecuniarie:  

 a) per la violazione degli articoli 1, comma 1, 2, commi 1 e 2, e 6, comma 4, la sanzione 

pecuniaria fino a duecentocinquanta quote;  

 b) per la violazione dell’articolo 1, comma 2, la sanzione pecuniaria da centocinquanta a 

duecentocinquanta quote;  

 c) per i reati del codice penale richiamati dall’articolo 3-bis, comma 1, della medesima 

legge n. 150 del 1992, rispettivamente:  

 1) la sanzione pecuniaria fino a duecentocinquanta quote, in caso di commissione di reati 

per cui è prevista la pena non superiore nel massimo ad un anno di reclusione;  

 2) la sanzione pecuniaria da centocinquanta a duecentocinquanta quote, in caso di 

commissione di reati per cui è prevista la pena non superiore nel massimo a due anni di 

reclusione;  

 3) la sanzione pecuniaria da duecento a trecento quote, in caso di commissione di reati 

per cui è prevista la pena non superiore nel massimo a tre anni di reclusione;  

 4) la sanzione pecuniaria da trecento a cinquecento quote, in caso di commissione di reati 

per cui è prevista la pena superiore nel massimo a tre anni di reclusione.  
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 4. In relazione alla commissione dei reati previsti dall’articolo 3, comma 6, della legge 28 

dicembre 1993, n. 549, si applica all’ente la sanzione pecuniaria da centocinquanta a 

duecentocinquanta quote.  

 5. In relazione alla commissione dei reati previsti dal decreto legislativo 6 novembre 2007, 

n. 202, si applicano all’ente le seguenti sanzioni pecuniarie:  

 a) per il reato di cui all’articolo 9, comma 1, la sanzione pecuniaria fino a 

duecentocinquanta quote;  

 b) per i reati di cui agli articoli 8, comma 1, e 9, comma 2, la sanzione pecuniaria da 

centocinquanta a duecentocinquanta quote;  

 c) per il reato di cui all’articolo 8, comma 2, la sanzione pecuniaria da duecento a trecento 

quote.  

 6. Le sanzioni previste dal comma 2, lettera b), sono ridotte della metà nel caso di 

commissione del reato previsto dall’articolo 256, comma 4, del decreto legislativo 3 aprile 

2006, n. 152.  

 7. Nei casi di condanna per i delitti indicati al comma 2, lettere a), n. 2), b), n. 3), e f), e al 

comma 5, lettere b) e c), si applicano le sanzioni interdittive previste dall’articolo 9, 

comma 2, del decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231, per una durata non superiore a sei 

mesi.  

 8. Se l’ente o una sua unità organizzativa vengono stabilmente utilizzati allo scopo unico o 

prevalente di consentire o agevolare la commissione dei reati di cui all’articolo 260 del 

decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, e all’articolo 8 del decreto legislativo 6 novembre 

2007, n. 202, si applica la sanzione dell’interdizione definitiva dall’esercizio dell’attivit ai 

sensi dell’art. 16, comma 3, del decreto legislativo 8 giugno 2001 n. 231.))  

Art. 25-duodecies. - (( (Impiego di cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è irregolare). )) 

 ((1. In relazione alla commissione del delitto di cui all’articolo 22, comma 12-bis, del decreto 

legislativo 25 luglio 1998, n. 286, si applica all’ente la sanzione pecuniaria da 100 a 200 quote, 

entro il limite di 150.000 euro.))  

 
49 DECRETO LEGISLATIVO 8 aprile 2013, n. 39 - Disposizioni in materia di inconferibilità e 

incompatibilità di incarichi presso le pubbliche amministrazioni e presso gli enti privati in 

controllo pubblico, a norma dell’articolo 1, commi 49 e 50, della legge 6 novembre 2012, n. 

190. 

Art. 4 - Inconferibilità di incarichi nelle amministrazioni statali, regionali e locali a soggetti 

provenienti da enti di diritto privato regolati o finanziati  

 1. A coloro che, nei due anni precedenti, abbiano svolto incarichi e ricoperto cariche in 

enti di diritto privato o finanziati dall’amministrazione o dall’ente pubblico che conferisce 

l’incarico ovvero abbiano svolto in proprio attività professionali, se queste sono regolate, 

finanziate o comunque retribuite dall’amministrazione o ente che conferisce l’incarico, 

non possono essere conferiti:  

 a) gli incarichi amministrativi di vertice nelle amministrazioni statali, regionali e locali;  
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 b) gli incarichi di amministratore di ente pubblico, di livello nazionale, regionale e locale;  

 c) gli incarichi dirigenziali esterni, comunque denominati, nelle pubbliche amministrazioni, 

negli enti pubblici che siano relativi allo specifico settore o ufficio dell’amministrazione 

che esercita i poteri di regolazione e finanziamento.  

Art. 7 - Inconferibilità di incarichi a componenti di organo politico di livello regionale e 

locale 

1. A coloro che nei due anni precedenti siano stati componenti della giunta o del consiglio 

della regione che conferisce l’incarico, ovvero nell’anno precedente siano stati 

componenti della giunta o del consiglio di una provincia o di un comune con popolazione 

superiore ai 15.000 abitanti della medesima regione o di una forma associativa tra comuni 

avente la medesima popolazione della medesima regione, oppure siano stati presidente o 

amministratore delegato di un ente di diritto privato in controllo pubblico da parte della 

regione ovvero da parte di uno degli enti locali di cui al presente comma non possono 

essere conferiti:  

 a) gli incarichi amministrativi di vertice della regione;  

 b) gli incarichi dirigenziali nell’amministrazione regionale;  

 c) gli incarichi di amministratore di ente pubblico di livello regionale;  

 d) gli incarichi di amministratore di ente di diritto privato in controllo pubblico di livello 

regionale.  

 2. A coloro che nei due anni precedenti siano stati componenti della giunta o del consiglio 

della provincia, del comune o della forma associativa tra comuni che conferisce l’incarico, 

ovvero a coloro che nell’anno precedente abbiano fatto parte della giunta o del consiglio 

di una provincia, di un comune con popolazione superiore ai 15.000 abitanti o di una 

forma associativa tra comuni avente la medesima popolazione, nella stessa regione 

dell’amministrazione locale che conferisce l’incarico, nonchè a coloro che siano stati 

presidente o amministratore delegato di enti di diritto privato in controllo pubblico da 

parte di province, comuni e loro forme associative della stessa regione, non possono 

essere conferiti:  

 a) gli incarichi amministrativi di vertice nelle amministrazioni di una provincia, di un 

comune con popolazione superiore ai 15.000 abitanti o di una forma associativa tra 

comuni avente la medesima popolazione;  

 b) gli incarichi dirigenziali nelle medesime amministrazioni di cui alla lettera a);  

 c) gli incarichi di amministratore di ente pubblico di livello provinciale o comunale;  

 d) gli incarichi di amministratore di ente di diritto privato in controllo pubblico da parte di 

una provincia, di un comune con popolazione superiore a 15.000 abitanti o di una forma 

associativa tra comuni avente la medesima popolazione.  

 3. Le inconferibilità di cui al presente articolo non si applicano ai dipendenti della stessa 

amministrazione, ente pubblico o ente di diritto privato in controllo pubblico che, all’atto 

di assunzione della carica politica, erano titolari di incarichi.  
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Art. 9 - Incompatibilità tra incarichi e cariche in enti di diritto privato regolati o finanziati 

nonché tra gli stessi incarichi e le attività professionali 

 1. Gli incarichi amministrativi di vertice e gli incarichi dirigenziali, comunque denominati, 

nelle pubbliche amministrazioni, che comportano poteri di vigilanza o controllo sulle 

attività svolte dagli enti di diritto privato regolati o finanziati dall’amministrazione che 

conferisce l’incarico, sono incompatibili con l’assunzione e il mantenimento, nel corso 

dell’incarico, di incarichi e cariche in enti di diritto privato regolati o finanziati 

dall’amministrazione o ente pubblico che conferisce l’incarico.  

 2. Gli incarichi amministrativi di vertice e gli incarichi dirigenziali, comunque denominati, 

nelle pubbliche amministrazioni, gli incarichi di amministratore negli enti pubblici e di 

presidente e amministratore delegato negli enti di diritto privato in controllo pubblico 

sono incompatibili con lo svolgimento in proprio, da parte del soggetto incaricato, di 

un’attività professionale, se questa è regolata, finanziata o comunque retribuita 

dall’amministrazione o ente che conferisce l’incarico. 

Art. 11 - Incompatibilità tra incarichi amministrativi di vertice e di amministratore di ente 

pubblico e cariche di componenti degli organi di indirizzo nelle amministrazioni statali, 

regionali e locali 

 1. Gli incarichi amministrativi di vertice nelle amministrazioni statali, regionali e locali e gli 

incarichi di amministratore di ente pubblico di livello nazionale, regionale e locale, sono 

incompatibili con la carica di Presidente del Consiglio dei ministri, Ministro, Vice Ministro, 

sottosegretario di Stato e commissario straordinario del Governo di cui all’articolo 11 della 

legge 23 agosto 1988, n. 400, o di parlamentare.  

 2. Gli incarichi amministrativi di vertice nelle amministrazioni regionali e gli incarichi di 

amministratore di ente pubblico di livello regionale sono incompatibili:  

 a) con la carica di componente della giunta o del consiglio della regione che ha conferito 

l’incarico;  

 b) con la carica di componente della giunta o del consiglio di una provincia, di un comune 

con popolazione superiore ai 15.000 abitanti o di una forma associativa tra comuni avente 

la medesima popolazione della medesima regione;  

 c) con la carica di presidente e amministratore delegato di un ente di diritto privato in 

controllo pubblico da parte della regione.  

 3. Gli incarichi amministrativi di vertice nelle amministrazioni di una provincia, di un 

comune con popolazione superiore ai 15.000 abitanti o di una forma associativa tra 

comuni avente la medesima popolazione nonché gli incarichi di amministratore di ente 

pubblico di livello provinciale o comunale sono incompatibili:  

 a) con la carica di componente della giunta o del consiglio della provincia, del comune o 

della forma associativa tra comuni che ha conferito l’incarico;  

 b) con la carica di componente della giunta o del consiglio della provincia, del comune con 

popolazione superiore ai 15.000 abitanti o di una forma associativa tra comuni avente la 
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medesima popolazione, ricompresi nella stessa regione dell’amministrazione locale che ha 

conferito l’incarico;  

 c) con la carica di componente di organi di indirizzo negli enti di diritto privato in controllo 

pubblico da parte della regione, nonchè di province, comuni con popolazione superiore ai 

15.000 abitanti o di forme associative tra comuni aventi la medesima popolazione abitanti 

della stessa regione.  

Art. 12 - Incompatibilità tra incarichi dirigenziali interni e esterni e cariche di componenti 

degli organi di indirizzo nelle amministrazioni statali, regionali e locali 

 1. Gli incarichi dirigenziali, interni e esterni, nelle pubbliche amministrazioni, negli enti 

pubblici e negli enti di diritto privato in controllo pubblico sono incompatibili con 

l’assunzione e il mantenimento, nel corso dell’incarico, della carica di componente 

dell’organo di indirizzo nella stessa amministrazione o nello stesso ente pubblico che ha 

conferito l’incarico, ovvero con l’assunzione e il mantenimento, nel corso dell’incarico, 

della carica di presidente e amministratore delegato nello stesso ente di diritto privato in 

controllo pubblico che ha conferito l’incarico.  

 2. Gli incarichi dirigenziali, interni e esterni, nelle pubbliche amministrazioni, negli enti 

pubblici e negli enti di diritto privato in controllo pubblico di livello nazionale, regionale e 

locale sono incompatibili con l’assunzione, nel corso dell’incarico, della carica di 

Presidente del Consiglio dei ministri, Ministro, Vice Ministro, sottosegretario di Stato e 

commissario straordinario del Governo di cui all’articolo 11 della legge 23 agosto 1988, n. 

400, o di parlamentare.  

 3. Gli incarichi dirigenziali, interni e esterni, nelle pubbliche amministrazioni, negli enti 

pubblici e negli enti di diritto privato in controllo pubblico di livello regionale sono 

incompatibili:  

 a) con la carica di componente della giunta o del consiglio della regione interessata;  

 b) con la carica di componente della giunta o del consiglio di una provincia, di un comune 

con popolazione superiore ai 15.000 abitanti o di una forma associativa tra comuni avente 

la medesima popolazione della medesima regione;  

 c) con la carica di presidente e amministratore delegato di enti di diritto privato in 

controllo pubblico da parte della regione.  

 4. Gli incarichi dirigenziali, interni e esterni, nelle pubbliche amministrazioni, negli enti 

pubblici e negli enti di diritto privato in controllo pubblico di livello provinciale o comunale 

sono incompatibili:  

 a) con la carica di componente della giunta o del consiglio della regione;  

 b) con la carica di componente della giunta o del consiglio di una provincia, di un comune 

con popolazione superiore ai 15.000 abitanti o di una forma associativa tra comuni avente 

la medesima popolazione, ricompresi nella stessa regione dell’amministrazione locale che 

ha conferito l’incarico;  

 c) con la carica di componente di organi di indirizzo negli enti di diritto privato in controllo 

pubblico da parte della regione, nonchè di province, comuni con popolazione superiore ai 
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15.000 abitanti o di forme associative tra comuni aventi la medesima popolazione della 

stessa regione.  

Art. 13 - Incompatibilità tra incarichi di amministratore di ente di diritto privato in controllo 

pubblico e cariche di componenti degli organi di indirizzo politico nelle amministrazioni 

statali, regionali e locali 

 1. Gli incarichi di presidente e amministratore delegato di enti di diritto privato in 

controllo pubblico, di livello nazionale, regionale e locale, sono incompatibili con la carica 

di Presidente del Consiglio dei ministri, Ministro, Vice Ministro, sottosegretario di Stato e 

di commissario straordinario del Governo di cui all’articolo 11 della legge 23 agosto 1988, 

n. 400, o di parlamentare.  

 2. Gli incarichi di presidente e amministratore delegato di ente di diritto privato in 

controllo pubblico di livello regionale sono incompatibili:  

 a) con la carica di componente della giunta o del consiglio della regione interessata;  

 b) con la carica di componente della giunta o del consiglio di una provincia o di un 

comune con popolazione superiore ai 15.000 abitanti o di una forma associativa tra 

comuni avente la medesima popolazione della medesima regione;  

 c) con la carica di presidente e amministratore delegato di enti di diritto privato in 

controllo pubblico da parte della regione, nonché di province, comuni con popolazione 

superiore ai 15.000 abitanti o di forme associative tra comuni aventi la medesima 

popolazione della medesima regione.  

 3. Gli incarichi di presidente e amministratore delegato di ente di diritto privato in 

controllo pubblico di livello locale sono incompatibili con l’assunzione, nel corso 

dell’incarico, della carica di componente della giunta o del consiglio di una provincia o di 

un comune con popolazione superiore ai 15.000 abitanti o di una forma associativa tra 

comuni avente la medesima popolazione della medesima regione.  

Art. 17 - Nullità degli incarichi conferiti in violazione delle disposizioni del presente decreto 

1. Gli atti di conferimento di incarichi adottati in violazione delle disposizioni del presente 

decreto e i relativi contratti sono nulli.  

Art. 18 - Sanzioni 

 1. I componenti degli organi che abbiano conferito incarichi dichiarati nulli sono 

responsabili per le conseguenze economiche degli atti adottati. Sono esenti da 

responsabilità i componenti che erano assenti al momento della votazione, nonché i 

dissenzienti e gli astenuti.  

 2. I componenti degli organi che abbiano conferito incarichi dichiarati nulli non possono 

per tre mesi conferire gli incarichi di loro competenza. Il relativo potere è esercitato, per i 

Ministeri dal Presidente del Consiglio dei ministri e per gli enti pubblici 

dall’amministrazione vigilante.  

 3. Le regioni, le province e i comuni provvedono entro tre mesi dall’entrata in vigore del 

presente decreto ad adeguare i propri ordinamenti individuando le procedure interne e gli 
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organi che in via sostitutiva possono procedere al conferimento degli incarichi nel periodo 

di interdizione degli organi titolari. 

 4. Decorso inutilmente il termine di cui al comma 3 trova applicazione la procedura 

sostitutiva di cui all’articolo 8 della legge 5 giugno 2003, n. 131. ( )  

 5. L’atto di accertamento della violazione delle disposizioni del presente decreto è 

pubblicato sul sito dell’amministrazione o ente che conferisce l’incarico.  

Art. 19 - Decadenza in caso di incompatibilità 

 1. Lo svolgimento degli incarichi di cui al presente decreto in una delle situazioni di 

incompatibilità di cui ai capi V e VI comporta la decadenza dall’incarico e la risoluzione del 

relativo contratto, di lavoro subordinato o autonomo, decorso il termine perentorio di 

quindici giorni dalla contestazione all’interessato, da parte del responsabile di cui 

all’articolo 15, dell’insorgere della causa di incompatibilità.  

 2. Restano ferme le disposizioni che prevedono il collocamento in aspettativa dei 

dipendenti delle pubbliche amministrazioni in caso di incompatibilità.  

 
50 LEGGE 6 novembre 2012, n. 190 - Disposizioni per la prevenzione e la repressione della 
corruzione e dell'illegalità nella pubblica amministrazione. 

Art. 1, commi 49 e 50 
Omissis…………… 
Comma 49. Ai fini della prevenzione e del contrasto della corruzione, nonché della 

prevenzione dei conflitti di interessi, il Governo è delegato ad adottare, senza nuovi o 
maggiori oneri per la finanza pubblica, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della 
presente legge, uno o più decreti legislativi diretti a modificare la disciplina vigente in materia 
di attribuzione di incarichi dirigenziali e di incarichi di responsabilità amministrativa di vertice 
nelle pubbliche amministrazioni di cui all'articolo l, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165, e successive modificazioni, e negli enti di diritto privato sottoposti a controllo 
pubblico esercitanti funzioni amministrative, attività di produzione di beni e servizi a favore 
delle amministrazioni pubbliche o di gestione di servizi pubblici, da conferire a soggetti interni 
o esterni alle pubbliche amministrazioni, che comportano funzioni di amministrazione e 
gestione, nonché a modificare la disciplina vigente in materia di incompatibilità tra i detti 
incarichi e lo svolgimento di incarichi pubblici elettivi o la titolarità di interessi privati che 
possano porsi in conflitto con l'esercizio imparziale delle funzioni pubbliche affidate.  

Comma 50. I decreti legislativi di cui al comma 49 sono emanati nel rispetto dei 
seguenti principi e criteri direttivi:  

 a) prevedere in modo esplicito, ai fini della prevenzione e del contrasto della 
corruzione, i casi di non conferibilita di incarichi dirigenziali, adottando in via generale il 
criterio della non conferibilita per coloro che sono stati condannati, anche con sentenza non 
passata in giudicato, per i reati previsti dal capo I del titolo II del libro secondo del codice 
penale;  

 b) prevedere in modo esplicito, ai fini della prevenzione e del contrasto della 
corruzione, i casi di non conferibilita di incarichi dirigenziali, adottando in via generale il 
criterio della non conferibilita per coloro che per un congruo periodo di tempo, non inferiore 
ad un anno, antecedente al conferimento abbiano svolto incarichi o ricoperto cariche in enti 
di diritto privato sottoposti a controllo o finanziati da parte dell'amministrazione che 
conferisce l'incarico;  



136 

 

 c) disciplinare i criteri di conferimento nonché i casi di non conferibilità di incarichi 
dirigenziali ai soggetti estranei alle amministrazioni che, per un congruo periodo di tempo, 
non inferiore ad un anno, antecedente al conferimento abbiano fatto parte di organi di 
indirizzo politico o abbiano ricoperto cariche pubbliche elettive. I casi di non conferibilit 
àdevono essere graduati e regolati in rapporto alla rilevanza delle cariche di carattere politico 
ricoperte, all'ente di riferimento e al collegamento, anche territoriale, con l'amministrazione 
che conferisce l'incarico. É escluso in ogni caso, fatta eccezione per gli incarichi di 
responsabile degli uffici di diretta collaborazione degli organi di indirizzo politico, il 
conferimento di incarichi dirigenziali a coloro che presso le medesime amministrazioni 
abbiano svolto incarichi di indirizzo politico o abbiano ricoperto cariche pubbliche elettive nel 
periodo, comunque non inferiore ad un anno, immediatamente precedente al conferimento 
dell'incarico;  

 d) comprendere tra gli incarichi oggetto della disciplina:  
 1) gli incarichi amministrativi di vertice nonché gli incarichi dirigenziali, anche 

conferiti a soggetti estranei alle pubbliche amministrazioni, che comportano l'esercizio in via 
esclusiva delle competenze di amministrazione e gestione;  

 2) gli incarichi di direttore generale, sanitario e amministrativo delle aziende 
sanitarie locali e delle aziende ospedaliere;  

 3) gli incarichi di amministratore di enti pubblici e di enti di diritto privato sottoposti 
a controllo pubblico;  

 e) disciplinare i casi di incompatibilità tra gli incarichi di cui alla lettera d) già conferiti 
e lo svolgimento di attività, retribuite o no, presso enti di diritto privato sottoposti a 
regolazione, a controllo o finanziati da parte dell'amministrazione che ha conferito l'incarico o 
lo svolgimento in proprio di attività professionali, se l'ente o l'attività professionale sono 
soggetti a regolazione o finanziati da parte dell'amministrazione;  

 f) disciplinare i casi di incompatibilità tra gli incarichi di cui alla lettera d) già conferiti 
e l'esercizio di cariche negli organi di indirizzo politico. 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

PROMO P.A. Fondazione - www.promopa.it 

 

PROMO P.A. è una fondazione di ricerca che opera nei settori della formazione e 

dei beni culturali, associata all’European Foundation Centre (EFC) e al Groupe 

Européen d’Administration Publique (GEAP), alla quale aderiscono enti, studiosi, 

dirigenti e professionisti a livello nazionale ed europeo. 


